





Digitized by Google 


Digìtized by Google 



NOZIONI ELEMENTARI 

D 1 

FISICA 

4 










? 


NOZIONI ELEMENTARI 

» 

n i 

FISICA 

V Eh 



CONTE MICHELE MILANO 


VOL. i. 


V 

Rrcte ponitnr , vere icire eue 
per CAujas sci re. 

Bacone 



W»E»SO DOMENICO SiKGUCOMO 


t 

V 


4 



\ ' 



I *\ 




Digitized by Google 



Digitized bv ^ìooole 


k^OAVE ricordanza dell’ amico che lungo , * 
tempo visse solo consecrato al bene del 
mio cuore e della mia mente , memoria • 

eterna di un uomo egregio nelle scienze 
e nella virtù , accompagnatemi verso la 
cara tomba. Oh Francesco Passerelli ! 

> 

se un beato spirito può abbassarsi ver- 
so questo atomo dell’universo, che ci 
occupa tanto , e che ci è forza conosce- 
re ( sebbene non vani render ci dovreb- 
be, non superbi ), tu le mie Nozioni 
Elementari di Fisica, al tuo nome de- 
dicate , accogli e benedici. \ 
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PREFAZIONE 


Gl. studii della morale e gli studii della natura 
formano il sublime della umana instruzione. Per 
quelli 1’ uomo impara a volere i suoi doveri , ad 
elevarsi sulle passioni , a sentire la compiacenza 
della virtù ; per questi scopre le leggi che man- 
tengono 1* armonia dell’ universo , discorre del 
bello e dell’ utile nel mezzo dei quali Dio lo 
collocò , contempla la immensità della creazione. 
Dopo di aver cooperato ad eccitare i primi , ri- 
torno a consecrarmi in aiuto de' secondi. 

Fino dalla prima gioventù ho desiderato age- 
volare la strada delle cognizioni naturali. Una 
volta ebbi anzi disegno di compilare più corsi 
distinti delle medesime, e dividerle così nei gran- 
di rami loro in modo che F uno con l’ altro non 
andasse confuso. In vero la tìsica , la chimica, e la 
storia naturale , comeclie tutte appartenenti allo 
studio della natura , sono da sicuri limiti sepa- 
rate. Ricerca la seconda le sostanze semplici 
od elementari , esamina i corpi composti , con- 
sidera i fenomeni che a distanze infinitamente pic- 
ciole si esercitano fra le molecole , servesi delle so- 
stanze elementari onde ottener nuovi risultamenti. 
La terza desrrive i così detti tre regni della natu- 


* 1 1 1 Prefazione 

la (_i)quali a noi si presentano, e studiala struttura 
di quelli clic crescono solo, la strutturai le funzio- 
ni di quelli che crescono e vivono (a). La prima si 
occupa delle propietà generali della materia, de 1 di- 
versi stati in cui questa si presenta e dei fenomeni di 
essi , de’più generali rapporti che fra i corpi si svi- 
luppano a grandi e picciole distanze. La stes- 
sa astronomia , che per le sue relazioni con 
la gravità trovasi tanto vicina alla fisica , che 
calcola i giri delle sorgenti mediate ed im- 
mediate della luce perenne , e di queste mi- 
sura le distanze , in un instituto di fisica non lo- 
do inserire : le ricerche dell’ astronomo spa- 
ziano pe’ cieli; le investigazioni ed il descriver 
del fìsico si arrestano essenzialmente alla terra : 
1’ astronomia senza matematica è una chimera ; la 
fisica senza matematica è sempre una scienza. I 
progressi del sapere non debbono poco allo spi- 
rito separativo e di ordine dopo la pubblicazion 
della Enciclopedia universalmente difFuso, siste- 
ma eh’ eleva di continuo la ragione umana. 

Si opporrà forse che se la storia naturale 
e l’ astronomia possano separate trattarsi dalla 
fisica , non sia così della chimica, la quale soven- 
te dalla fisica sembra star non possa disgiup- 

(i) Iapideum , vegetabile , animale . Linneo. 

Lapidei cr eternit ; vegetabilta crescunt , et viranti anmaU\: 
%'ren.uni , virimi , et sentiunt . Linneo. Il $ccoji4o legno in ttimi&i 
comprende il terzo. 
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Prefazione ‘ix 

ta. Qui rifletto gli aiuti vicendevoli tra la chi- 
mica e la fisica aver tale andamento che , seb- 
bene 1’ una intervenga nell’ altra , pure non la- 
sci giammai il carattere di scienza da quella 
indipendente. Un edifizio , nell’ essere un tutto 
distinto da un edilizio contiguo , può a questo 
fornire un lato. Quindi la fisica comprende la 
coesioue e F affinità perchè il disdorso gene- 
rale sull’ attrazione non rimanga imperfetto ; pe- 
rò le numerose applicazioni dell’ attrazione mo- 
lecolare non formano F instituto di lei. Quin- 
di la chimica dei grandi agenti della natura 
si vale per comporre ed iscomporre corpi ; ma 
non guarda a quelli che nei soli confini di queste 
operazioni, la storia degli altri loro fenomeni è a 
lei straniera. Quindi F esperienze della fisica non 
hanno in iscopo il decotnpor materie e F otte- 
nerne terzi risultamenti ; ma F imitare i grandi 
fenomeni della natura , il renderli in qualche 
modo a noi familiari. Quindi F esperienze della 
chimica non sono dirette ad interpetrare il lin- 
guaggio visibile della natura , ma ad interrogar 
questa , a costringerla , e direi quasi , ad obbli- 
garla fino a risultamenti che non vorrebbe. Il 
legame fra le due scienze i caratteri loro di- 
stintivi non confonde insieme ; sorelle ed ami' 
che elle si soccorrono , ma non formano lo stesso 
corpo ; F oggetto essenzial della fisica dall’ ogget- 
to esscnzial della chimica ya esposto separatamente. 
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Una seconda difficoltà potrebbe a prima vi- 
sta suggerire 1’ intervento nella fisica di lunghi 
trattati sulle sostanze imponderabili. Se queste 
sono corpi parziali , dirà taluno , perchè nella 
fisica , la quale tulio guardar deve con occhio 
generale , verranno tanto privilegiate , mentre 
quivi delle altre sostanze semplici o appena s l 
fa cenno o si tace ? D’ altronde tolti alla fisica 
i lunghi trattati del calorico , della luce , del 
fluido elettrico , del fluido magnetico , ella reste- 
rà magra , imperfetta , meno che scienza. Or so- 
lo che vogliasi avvertire le sostanze impondera- 
bili essere incluse nella fìsica come cagioni di 
fenomeni generali , e talora come i fenomeni 
stessi , la forza della obiezione andrà dileguata. 

Al desiderio di formare più corsi distinti 
delle scienze naturali , conceputo in età troppo 
giovane e perciò non a bastanza maturo , ne 
seguì altro. Meditai un lavoro per uso di tan- 
ti che non avendo studiata la fisica , e tro- 
vandosi distratti da cure che rendono loro im- 
possibile studiarla nel modo ordinario, si af- 
fliggono di restare ad essa prolam (x) : intrapre- 


(x) » L*etud« de la as ture, quand elle nous refuso le nice:- 
sairc, fonrnit du moins avee proiusion k n os plaùlrs : c* esc tine 
«spece de superflu qui suppiée , quoique trèi-imparfaitemeuf a co 
qui ncus manque. De plus , daas 1* ordre de nos besoin» et dea 
objets de nos passioni le plaisir tieut une de s premiere? place» . 
et la curiositi tst un besoi* poar qui saie pcnter ». D'Alemberr. 
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meri vasta , tua non meno ddiiciie. Abbando- 
nai il primo disegno : mi volsi al secondo , e 
di questo dopo lunga interruzione ecco l’ effètto. 

Pubblico le mie nozioni elementari di fisica. 
11 complesso di dottrine che odio sotto questo titolo 
emerge dalle opere più lodate nella scienza. Es- 
sq è precipuamente scritto per dare una idea dei 
latti essenziali di questa e della parte analiti- 
ca di lei conciliabile col minor numero possibile 
d’ idee matematiche. La classe che tolgo di mira 
me no' saprà buon grado : io tento di agevolarle la 
cognizione di una disciplina che l’ uomo agiato , 
senza disonore, non può ignorare. L’opera è in 
sette libri. .Nel primo, introduzione allo stu- 
dio della natura , io scrivo delle prupietà ge- 
nerali della materia ; dei rapporti del moto , e 
dell’ attrazione ; della distinzione della materia 
ne’ differenti suoi stati di solidità e di fluidità. 
Questo libro , abbenchè porti il titolo di una 
mia fatiga già conosciuta , pure è formato sopra 
un piano diverso affatto dal piano di quella. Ne' li- 
bri seguenti tutte le altre parti della fisica ver- 
ranno esposte sotto le indicazioni complessive di 
calorico , acqua , aria , elettricità , magne- 
tismo , luce. Quando nel corso della opera 
incontrerò opinioni discordanti io sceglierò , e 
presenterò al mio lettore come preferibili , quelle 
dalle quali mi sarò sentito maggiormente convinto. 
Nell’ instituire altrui nulla di più fatale che la 
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indecisione nei giudizii. L' uomo nuovo in un» 
disciplina , scaglialo senza scorta nell’ arena del- 
le diverse opinioni , delle difficoltà , dei sistemi, 
troverebbesi certamente confuso. 

Per avventura oggi raro avviene il vedersi nella 
necessità di scegliere fra più sentenze autorévoli. 
Il sistema sperimentale e la docilità filosofica hanno 
bandito il metodo di ostinazione che in alili 
tempi norma era e vanità delle scuole. Ai fat- 
ti diligentemente ottenuti , giudiziosamente os- 
servati , non possousi opporre che fatti. Quan- 
do questi mancano , quelli^ricevono subito la 
precedenza , ed i filosofi cedono senza gelo- 
sia. Così , malgrado la stessa rivalità comune 
que potente sempre volgare della politica t le 
riforme del Davy sono state accoltè nella pa- 
tria di Lavoisier, nel paese cioè dove la chimi- 
ca è divenuta scienza , con zelo non inferiore a 
quello che quivi brillò alle scoperte dell'aria 
deflogisticata c degli altri fluidi elastici dovute 
al Priestley. Così il sistema metrico francese va 
conquistando la ragione universale. Così, mentre 
in Inghilterra si equipaggiavano flotte e legioni 
assolduvansi centra gli americani , quivi le dotr 
tr ine si professavano di Fraukliu sulla elettricità, 
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DI 

FISICA 

1 II >0 

LIBRO PRIMO 

Introduzione allo studio della natura 
— 

CAPO t. 

Dottrine preliminari 

1. La unione degli esseri creali e<1 
mento delle leggi alle quali Dio suggellò il mecca- 
nismo di questo tutto constituiscono la natura , ov- 
vero 1’ universo. 

2 . Diconsi corpi gli oggetti die rtiettono in eser- 
cizio r uso dei nostri sensi. La luce ed il monte die 
Vedo , 1’ aria clie porta all’ orecchio mio la impres- 
sione sonora , il frutto che tocco , che odoro , che gu- 
sto sono tanti corpi. Sostanze anche j corpi si dicono. 

La corporeità è talora molto sottile. In fatti 
sento 1’ azione dell’aria , ma non vedo questo cor- 
po ; vedo la luce , ma non la tocco. 

3. 1 còrpi considerali insieme hanno la deno- 
ininazione generale di materia. 

Tutto quello di cui un corpo si compone , 
Considerato in complesso, dicesi la materia di tal corpo. 

4. Fenomeni diconsi tutti gli (.'flelli che si os- 
servano in natura. 

Voli. i 




Natura 


Corpi 


Matto* 


Fenomeno 
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* Introduzione 

9 . Terrò o globo chiamiamo quella parte della 
natura , o dell' universo , composta di mari e di con- 
tinenti sulla quale siamo constiluiti. La sua figura è 
una sferoide , presso a poco come una melaran- 
cia. È schiacciata ai poli , rilevata all’ equatore. 
L* aria che la circonda e quanto è nell’ aria con- 
tenuto fanno parte di lei. 

6. Diremo spazio tutto ciò dove materia è conte- 
nuta. Lo spazio infinito è il contenente Universale 
dei corpi. Ogni contenente parziale di corpi , ov- 
vero parte dello spazio infinito , diremo spazio li- 
mitato. Lo spazio occupato da un corpo diremo luogo 
di questo. La linea per cui veggo trasferirsi un corpo 
è una successione di contenenti parziali del corpo , 
cioè di spazii limitati , e con la voce singolare di 
spazio anche si esprime. Quindi lo spazio gene- 
rale della materia ; quindi lo spazio occupato da 
quell' albero ; quindi lo spazio percorso da quel- 
la ruota. 

Ciò che non contenesse materia « che potreb- 
be contenerne sarebbe lo spazio vóto. 

'}. Ogni fatto inerente ad un essere dicesi pro- 
pietà di questo. 

8. Natura particolare di un essere direte il com- ■ 
plesso della sua formazione , delle propietà .sue , 
e di tutto quello che dagli altri esseri lo distingue. 

9. Sotto la denominazione di propietà gene- 
rali dei corpi riconoscerete alcuni fatti inerenti a 
tult’ i corpi e sempre costanti. 

10. Per propielà particolare intenderete un 
fatto inerente ad un corpo , o ad una o più classi 
di corpi , ma non comune a tutti. 
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il. Le propietà generali dei corpi sono 1’ e- 
stensione , la divisibilità , la impenetrabilità , la po- > 
rositi , la mobilità , 1 ' attraibilìtà. 

ìa. Il corpo, occupando certo spazio , ha lun- 
gbezza , larghezza , profonditi : in ciò consiste la 
estensione. 

Per la estensione i corpi non si possono im- 
maginare senza superficie. La superficie poita seco 
la idea della figura. 

13. Misurare la lunghezza di un corpo signifi- Muara 
ca determinare quante volte quella contenti una 

unità di misura , p. e. ’ un metro. Lo stesso per 
la larghezza , e per la profondità. Lo stesso per le 
distanze. 

14. I corpi, essendo estesi, sono riducibili in DivUiùiluà 
parti : ecco la divisibilità. La divisibilità della ma- 
teria supera quasi la nostra immaginazione. Riflet- 
tete agli odori : gli odori sono sensazioni prodotte 

dalle particelle invisibili ed impalpabili dei corpi 
che gli emanano, diffuse nello spazio odoroso. 

s5. Nella idea delle particelle della materia Molvcolepri- 
non più fisicamente divisibili si presenta la idea 
delle molecole, ovvero dei principii dei corpi , ov- 
vero degli elementi della materia. 

iti. I corpi essendo figurati, le molecole di che 
sono composti debbono essere figurate. 

17 . Ancorché manchino r mezzi per distingue- 
re le molecole di un corpo una dall’ altra e cosi 
esaminar la materia , pure 1 * osservare che alcuni 
corpi , malgrado qualunque operazione cui possano 
andar suggelli , non cambiano di natura , ci porta 
alla conseguenza , che quante sieno le sostanze che 
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non cambiano di natura , in tante diverte specie' 

debbano le molecole andar distinte. 

18. Sono le molecole dure, infrangibili, ed immu- 
tabili. ,, Se queste potessero consumarsi o frangersi 
la natura delle cose che da loro dipende certamente 
cambierebbe. Perchè durevole esser possa la natura 
la scomposizione dei corpi deve sola giudicarsi consi- 
stere in differenti separazioni , e nuovi accozzamenti e 
movimenti di queste permanenti particelle : poiché 
i corpi non sono suggelli a rompersi nel mezzo di 
esse ; ma bensì nei punti dove stanno congiun- 
te (1) A queste molecole aggiugnerete 1 ’ epiteta 
di primarie. 

19. Oltre i prinripii dei corpi direte anche mo- 
leeole i risultnrnenti delle prime unioni fra quelli , 
clic supporrete come tanti piccioli gruppi ; ma li 
distinguerete denominandoli molecole secondarie. 

20. Le molecole omogenee , primitive o secon- 
darie , chiamerete molecole integranti ; le molecole 
secondarie eterogenee distingueremo con l’ epiteto 
di constituenti. 

ai. L’ esperienza dimostra che lo spazio occu- 
pato dalla materia di un corpo , finché questo è in 
quello , non si può occupare da altra ; cioè che 
due porzioni della materia si escludono vicendevol- 
mente dallo stesso luogo. Ecco la impenetrabilità. 
Una pietra che lasciasi cadere nell' acqua non pe- 
netra 1’ acqua , ma solo si fa luogo in mezzo * 
quella. In effetto se il recipiente sarà un vase » 


(r) Necton Opi. hi. HI quietili }r. 
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collo stretto , avvenuta la immersione della pietra , 
1' acqua si eleverà in modo evidentissimo. Un chio- 
do che si conficcasse in una tavola od in pezzo rii 
argilla , per formare il propio luogo non penetra 
la materia del corpo in cui sta fitto , ma solo pre- 
me le molecole fra le quali s’ interpone , restrin- 
gendo i pori a lui vicini. 11 fatto diviene evidente 
se si vogliano Astrarre ed osservare le parti che cir- 
condano il buco operato dal chiodo. 

22 . La materia non è assolutamente continua. 
Fra le molecole di un corpo vi sono sempre dello 
distanze. 

Se dar si potessero corpi ne’ quali la mate- 
ria fosse continua , questi esser dovrebbero i cor- 
pi più densi. Ma 1' oro ed il platino , nei quali 
riconosciamo le sostanze più dense , si . lasciano 
penetrare dall’ acido nitro-idroclorico , e dal mercu- 
rio : ciò che , conciliato con la impenetrabilità della 
materia , deve nel platino e nell’ oro farci supporre 
iuterstizii vóli della loro sostanza. Dunque la ma- 
teria non è continua. 

Più : una foglia di oro da doratura osservata 
col mezzo del microscopio è così sparsa di piccioli 
vóti che sembra fosse una rete. 

Queste interruzioni della materia diconsi pori. 

*3. Crediamo i pori seguire l’ordine delle moleco- 
le. Altri ne ammettiamo fra le molecole primitive , 
e questi non sono per noi osservabili , poiché non 
possiamo vedere i punti nei quali quei minutissimi 
principii dei corpi si avvicinano tra loro. Un or- 
dine di pori maggiormente sensibile presentasi fra 
le molecola secondarie. 


Porosiù 
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6 Introduzione 

Queste redole generali non possono includere 
cito uniforme sia la porosità della materia. Altri cor- 
pi sono più , altri meno porosi. 

a/j- Massa di ua corpo è la materia di un tal 
corpo. 

Densità è una voce che specifica la quantità di 
materia della massa. 

Il volume è la intera estensione del corpo. 

a 5 . Quindi i pori di un corpo dalla massa no, 
dal volume si comprendono. Il volume tanto è più 
grande della massa , quanto è grande la somma dei 
pori. 

Quanto un corpo di una data estensione, senza 
crescere di massa, avanza di volume, tanto dovete 
considerarlo meno denso relativamente alla prima 
sua estensione } ed a ricontro quanto si restringe 
nel volume , senza diminuire di massa , tanto cre- 
sce di densità relativamente alla sua prima esten- 
sione. 

26. La mobilità è la facoltà che hanno i corpi 
di entrare in moto ; 1' attraibilità è la tendenza che 
hanno ad avvicinarsi , la quale dicesi attrazione. 

caro 11. 

Moto 

27. Il passaggio di un corpo da un luogo in 
un altro dicesi moto. 

28. Il moto di un corpo o si riferisce al tut- 
to , o 10I0 alle parli. Esempi! : una carrozza tirata 
da cavalli cambia continuamente di luogo e di og- 
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getti circostanti , moto assoluto ; le ali di un mo- 
lino a vento > girano nel medesimo luogo , e solo 
ciascuna delle sue parti passa successivamente da 
un luogo in un altro , scorrendo i punti tutti d-lla 
circonferenza del cerchio eh’ ella descrive , molo 
relativo. 

29 . La quiete o riposo è lo stato di un corjio 
privo di moto. 

30. Della quiete assoluta avete idea. Quiete re- 
lativa : un uomo seduto in una nave che valica il 
mare è in istato di quiete relativamente allcr parti 
della nave , ma si muove scorrendo con la nave per 
una successione di spazii diversi. 

3 1 . Il tempo è la successione delle esistenze mi- 
surata dal moto. Immaginando la successione con- 
tinua di molti esseri , e rappresentandoci 1 ’ esisten- 
za del primo A distinta dalla esistenza del secondo 
B , e quella del secondo B distinta dal terzo C , e 
così di seguito, noi avvertiamo che di tali esseri due 
non esistono insieme giammai ; ma bensì che aven- 
do cessato di esistere A succede tosto B , e che a- 
vendo cessato di esistere B succede tosto C cc. Co- 
sì possiamo formarci la nozione di quell' essere che 
chiamasi tempo. 

3a. Il tempo assoluto è il tempo considerato 
per se stesso senza rapporto con i corpi e co’ mo- 
vimenti loro. Il tempo relativo è la misura di ogni 
durazione resa sensibile col mezzo del moto. 

33. Il rapporto che passa tra lo spazio che 
scorrono i corpi in moto , ed il tempo che questi 
impiegano a scorrerlo direte velocità. Un corpo 
, in moto in una unità di tempo , p. e. un minuto 
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secondo , percorre lo spazio X ? 11 rapporto che 
passa fra la durata del minuto secondo e lo spazio 
X offre la velocità del corpo , cioè nello spazio 3$. 
percorso dal corpo si esprime la velocità di quello. 

Due corpi in moto sono ugualmente veloci se in 
uno stesso tempo, oin tempi uguali , descrivono spa- 
zii uguali ; sono inugualmente veloci se in uno 
stesso tempo , o in tempi uguali , descrivono sjpazii 
disuguali. 

84- Immaginate una palla di avorio sino a che esi- 
ste l’essere A (§.3 1 ) scorrere uno spazio qualunque: 
tale spazio rappresenterà la misura della esisten- 
za dell’ essere A. Supponete poi la palla scorrerei 
un secondo spazio uguale al primo Guo eh' esista 
l’ essere B : tale spazio rappresenterà la misu- 
ra della esistenza B. Prolungate 1’ esempio. Ec- 
co i tempi A , B , ec. misurati dal moto della pal- 
la , e la velocità della palla espressa dagli spa- 
zii percorsi da questa in tempi uguali. Applica- 
te ora la idea degli esseri A , B , ec. ai segni dei 
minuti del quadrante di un oriuolo , il moto della 
palla allo scorrere dell' indice dei minuti , e gli 
spazii descritti dalla palla agl’intervalli fra un mi- 
nuto e l'altro. Eccovi nell' oriuolo un esempio 
del tempo , del moto , e della velocità. 

35. Qualunque moto è prodotto da una cagio- 
ne. A qualunque causa del moto si dà il nome di 
forza. 

36. Molle sono le fcrze che osserviamo in na- 
tura. Forze di origine conosciuta. Da forza della 
volontà nell’ uomo e quella dell’ iustinto nei Bruti : 
la voìoulu e l’ iuiliulu p rodar possono moviiucuii 
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muscolari : per 1' una porgo la mano all' amico , 
per l'altra il cane battuto avventasi contro colui 
che lo batte. Nella mobilità unita alla impenetra- 
bilità abbiamo altra origine di forze : si percuotano 
due corpi impenetrabili fra loro , p. e. due palle di 
legno, essi eserciteranno uno contro l’altro delle forze 
opposte , ciò che comprenderete meglio dopo che a- 
vrele scorsi i §§. '\o e 4§- Possiamo dire anche forze di 
origine conosciuta le azioni del calorico , della luce f 
della elettricità , del magnetismo. Forze di origine 
ignota : quella che produce la caduta dei còrpi 
verso il centro della terra , e fa girare gli astri , 
quelle che delie molti plici composizioni e scompo- 
sizioni dei corpi sono cagione, 
ec. 

3y. Tanto i corpi in moto , quanto i corpi in 
riposo sono per loro stessi incapaci di cambiare sta- 
to : e quando da nn agente a loro esterno sono ob- 
bligati a cambiarlo oppongono certa resistenza. Que- 
sta constituisce la inerzia , la quale definirete ten- 
denza dei corpi a conservare indistintamente lo sta- 
to in cui si trovano , sia di moto , sia di quiete. 

38. Il moto o è semplice, o è composto. È 

semplice quando risulta da una forza , o anche da 
più forze , purché tendano a portare il corpo ad un 
solo punto. È composto allorché due o più forze 
Sollecitano il corpo secondo varie direzioni. 

3p. Il moto è rettilineo quando il corpo de- 
scrive linee rette , curvilineo quando il corpo de- 

scrive linee curve. 

4o. Le leggi del moto sono le regole che nel 
moversi seguono costantemente tntt’ i corpi. Furono 
determinate dal Newton. 
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La prima c’ inregna die ogni corpo In moiri-» 
mento rettilineo conserva lo stato suo , di moto o dà 
quiete , e la sua direzione finche una causa noia 
venga a disturbar quello stato. 

La seconda legge del moto c'insegna qualun- 
que cambiamento di moto essere proporzionale al- 
la forza che lo produce , ed avvenire secondo la, 
direzione operata da questa. 

La terza c’ insegna 1’ azione essere sempre ugua- 
le e contraria alla reazione. 

Queste leggi sono stabilite sulla inerzia : la prima 
ri' è anzi una conseguenza evidente. La seconda nasco 
dalla prima : in fatti da che un corpo per se stesso 
mutar non può il propio stato, se sopraggiugne una 
causa ad operare il cambiamento di quello stato , l'im- 
pressione nuova , tutta da tal causa dipendendo , 
esser dovrà in proporzione con questa. La terza 
esprime quella resistenza che per la inerzia oppone 
il corpo ad altro corpo che obbligar lo vuole a 
cambiare stato : e qui sarà d' tiopo avvertire l' azio- 
ne di un corpo sopra di un altro non essere tutta la 
sua forza , ma semplicemente quanto ne basta ad 
operare la resistenza. Che se il secondo poi cede 
ed ubbidisce al primo , il fenomeno è 1’ effetto del- 
1' eccesso di forza rimasto al primo sulla intera for- 
za , e già per lui uguagliata , del secondo. 

4». Il corpo a ( figura i ) soffra l’azione di due 
due forze che f 0Tze emendile nella stessa direzione come b , c. 

producono il 1 

noto «empii- Esso, senza cambiar direzione , si moverà con uua 
forza uguale alla somma di b e di c. Questo è un 
moto semplice risultante da due forze che tendono, 
a portare il corpo ad uno stesso punto. 


Esempio di 
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4*. Le due forze b c ( fig. a ) , avendo per Moto compo- 
iscopo a , agiscano in senso contrario fra loro. Se 
sono uguali, l'azione dell'uno estinguerà l'azione 
dell’ altra ; se diverse, 1' effetto risultante sarà ugua- 
le alla loro differenza diretto nel senso della forza 
che prevale. 

11 corpo a ( fig. 3 ) soffra 1’ azione di due 
forze, una lo spinga verso b, l’altra verso c : il 
risultamento delle due azioni sopra il corpo sarà 
descriver questo la diagonale di un parallelogram- 
mo constitnito con lince corrispondenti alle forze. 

La figura 4 è un esempio di due forze che 
tendono in parte a distruggersi , in parte ad unir- 
si : il risultato sarà nel senso dell' antecedente. 

Con queste basi è agevole determinare 1’ effetto 
risultante da qualunque numero di forze agenti so- 
pra un punto. Si comincerà sempre con trovare 
1’ effetto risultante da due forze , poi questo si com- 
porrà con un terzo , e cosi di seguito. 

Sieno parallele le due forze ( fig. 5 ) c d 
agenti sopra il corpo continuo a b. L’ effetto risul- 
tante e f sarà proporzionale alla somma delle me- 
desime , e seguirà la loro direzione. 

Con queste basi avrassi come instituire un 
raziocinio per comporre insieme molte forze paral- 
lele. Si comincerà con unire due forze , poi il ri- 
sultato si unirà ad una terza , ec. 

43. Il moto è uniforme quando il mobile , o Moto uaif*r- 
corpo che si muove, descrive spazii uguali in tempi ’ Jua r d**ò 
uguali. E’ accelerato o ritardato quando il mobile 
in tempi uguali descrive spazii obe successivamente 
si aumentano o si diminuiscono. Una palla di avo- 
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rio die in due minuti secondi scorra la metà del-r 
la lunghezza di un higliardo , ed in due minuti 
secondi a quelli successivi ne scorra l'altra me: 
tà offre la idea del moto uniforme- Se la me- 
desima palla in cinque minuti secondi scorresse 
la metà della lunghezza del higliardo , ed in altri 
cinque lo. scorresse tutto , il secoudo moto sarebbe 
acceleralo relativamente al primo. In fiue se questa, 
palla in sei minuti secondi scorresse la intera lun- 
ghezza di un higliardo , ed in altri sei ue scorresse 
due terzi , il secondo moto sarebbe ritardato rehir 
tivamente al primo. QueUo che qui si accenna di 
una palla in due tempi successivi si può supporre 
di due o più palle in un tempo stesso. 

4 4- Uu corpo in moto abbandonato a se stesso 
descrive una linea retta. Ma se ad ogn 1 istante del suo 
corso si presentasse un ostacolo che cambiasse la 
sua direzione ? In questo caso descriverebbe una 
linea curva. Il moto curvilineo avviene dunque a 
quel corpo che, durante il suo moto, è ad ogn’ istan- 
te obbligato a cambiar direzione. 

Per avere una idea del modo onde calcolare il 
moto curvilineo si considera la curva come un poli- 
gono ( fig. 6 ) d’ infiniti lati , ciascuno dei quali 
sia scorso con un moto uniforme. 

45. L’ urto è la percussione che un corpo ri- 
ceve da un altro. A percuotere bisogna il corpo sta 
in moto. L’ effetto dell’ urto è il moversi della ma- 
teria urtata. Le sperienze sull’ urto si fanno con 
le cosi dette macchine di percussione , delle quali 
le precipue sono composte di uua , o più palle, 
liberamente pendenti. 
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4G. Per la terza legge del moto ( §. 4° ) all' or- 
to di due corpi succede una trasmissione di moto 
dall’uno all’altro. L’urto dicesi centrale quando i corpi 
prima dell’ urto si muovono in modo die una linea 
retta attraversi i loro centri di gravità, e l’urto 
avvenga in questa linea : dicesi diretto quando 
le superficie clie si urtano , nella parte in cui s' in- 
contrano, sono perpendicolari alla direzione del moto. 

47 . Equilibrio dicesi lo stato di quiete che in 
un corpo si produce nel contrasto di forze uguali 
e contrarie , delle quali ciascuna lo chiama ad ub- 
bidire all’ azione di lei. Da che una delle cause 
motrici aumentata supera la già uguale resistenza , 
obbligato il corpo ad ubbidirla entra in moto : 
questo accidente col nome di squilibrio viene di- 
stinto. 

48. Sia a ( fig. 7 ) una forza , b un’ altra , 
amendue ugnali. Agiscano contemporaneamente sul- 
la medesima linea verso il corpo libero c. Questo 
corpo resterà immobile , cioè in equilibrio. 

Se sul corpo libero agiranno più iorze paralle- 
le avverrà equilibrio allorché una di esse , qualun- 
que , sarà uguale e contraria all' azione complessi- 
va di tutte le altre. 

Quando il corpo libero sarà sollecitato da va- 
rie forze variamente dirette avverrà equilibrio se 
ciascun complesso ( sistema ) delle forze in che si 
suddivide 1’ azione, potrà considerarsi come un equi- 
libramento parziale. 

49- Vi è 1’ equilibrio dei corpi soggetti ad uno 
o a più punti fissi. Questo genere di fenomeni è 
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agevolato dalla scienza delle macelline. Delle mac- 

chine altre sono semplici , altre composte. 

Le macchine più semplici sono la leva , la car- 
rucola , ed il piano inclinato. 

La leva è una verga inflessibile , diritta o cur- 
va , mantenuta da un ostacolo intorno al quale può 
ella girare in ogni senso. Si adopera molto per met- 
tere in equilibrio due forze che non sieno perfet- 
tamente opposte e che abbiano il punto di appog- 
gio in un medesimo piano. Così due forze uguali 
e parallele a b ( fig. 8 ) di una verga inflessibile 
a- ugual distanza dal punto di appoggio c si equili- 
bran fra loro. Sopra questi dati è stabilita la bi- 
lancia ordinaria a due bacini. 

La carrucola è un circolo solido scannellalo 
nella circonferenza , ed attraversato nel centro da 
un asse perpendicolare al piano delle sue superfi- 
cie. Può considerarsi agire come una leva. 

Il piano inclinato è un piano inflessibile sul 
quale il corpo , ricevendo porzione di ostacolo alla 
caduta perpendicolare , può scorrere liberamente 
{fig- 9 )• 

Tutte le altre macchine sono combinazioni del- 
le macchine qui accennate. 

5o. Alla nostra osservazione si offrono tanti cor- 
pi in riposo. Ora potrebbe dirsi la mobilità non 
esprimere uoa propietà del corpo , ma bensì uno 
stato in cui il corpo si può ritrovare ? No. I corpi 
in riposo esprimono 1' equilibrio di più forze , o la 
sospensione reciproca dei loro effetti relativamente 
alla materia equilibrata. Nel corpo in riposo non 
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manca la forza motrice. Situate un corpo sopra un 
piano orizzontale: esso sta in istato di quiete ri- 
sultante dall’ equilibrio suo con il piano. Togliete 
il piano sottoposto , il corpo cadrà verso la super- 
ficie della terra. 

5i. Quindi il moto avviene in due modi : o per 
1’ effetto di forza semplice o composta che opera su 
di lui per un tempo determinato e poi 1' abbando- 
na ; o per 1’ effetto di forza che sta sempre in lui 
e si man ifesla solo quando la causa che il teneva 
in equilibrio viene distrutta. 

caro in. 

Attrazione. Gravità 

5a. Osserviamo un altro genere di moto ap- 
partenente ed a lutt’ i còrpi ed individualmente a 
tutte le molecole. Esso avviene senza che in loro o 
fuori di loro si manifesti la cagione per cui si muo- 
vono , e si esprime nella reciproca tendenza ad av- 
vicinarsi che tra corpi e corpi si esercita , tra mo- 
lecole e molecole. Attrazione lo denominerete. L’at- 
trazione è la causa fisica dell’ armonia universale. 
Essa lega insieme gli elementi della materia e for- 
ma i corpi ; essa unisce i corpi terrestri e compo- 
ne il globo , ovvero la terra ; essa gli altri globi 
mondiali fa muover fra loro con un ordine costan- 
te e constituisce la natura. Creduta probabile da 
Bacone , il Necton la. scopri , la rese evidente , 
1* applicò al cielo ed alla terra. 
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Crarità 53. L’ attrazione tra i corpi dicesi gravità. Ùnét 

pietra scagliata in aria scende rapidamente e perpen- 
dicolarmente verso la terra. Un pendolo die sì 
fa scendere terso la cima di nn alto monte , atti- 
rato da questo, devia dalla perpendicolare. Àmen- 
due effetti della gravità. 

54. La gravità è in ragiop diretta della massé 
cioè, di due corpi gravitanti fra loro , il corpo che 
ha più quantità di materia stiperà l' attrazione di 
quello che ne. ha meno , in un modo proporzionalo 
alla eccedenza della sua quantità di materia sulla 
quantità di materia dì quello. 

Però 1’ attirarsi scambievole dei corpi gra- 
vitanti sottintende che le masse minori , seL- 
ben superate dall’ attrazione delle maggiori , pu- 
re agiscano sulle parti di queste attraendole dal lo- 
ro lato per quanto alla gravità della loro materia! 
è possibile. 

( < 59. La gravità segue la ragione inversa del qna- 

• drato della distanza ; cioè come la distanza fra’ cor- 
pi si aumenta , cosi la forza attrattiva decresce se- 
condo il quadrato di tal distanza. Quindi se la di- 
stanza è doppia la gravità si riduce al quarto , se 
è tripla al nono , se è quadrupla al sedicesimo , ec* 

Sfera dì atti- 5(5. £,a sfera di attività , trattandosi di gravità, è 
viti della gra- 4 . . * m t 

viti lo spazio nel quale un corpo e elbcace ad attrarre 

un altro. 

Modo diario- 5y. A ben penetrare il modo di azione della 
vhà 1 gravità dovrete questa considerare esser la somma 

delle attrazioni delle molecole dei corpi gravitanti'. 
Supponete una sfera di strati concentriti. Suppo- 
nete uno di questi strati ab c ( fig. io ) di cu» 
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tutte le parti esercitino attrazione in ragione in- 
versa del quadrato delle distanze sopra una mole- 
cola m sita fuori del corpo ad una qualunque distan- 
za. Dimostra il Newton che 1' attrazione totale ri- 
sultante da tutte le attrazioni particolari relativa- 
mente alla molecola m è come se tutte le molecole 
attiranti si ritrovassero riunite nel centro d. In fat- 
ti supponete queste vadano tutte a situarsi in d : 
risulterà che le attrazioni di quelle eh* erano più del 
centro vicine alla molecola m , a cagione dell' au- 
mento di distanza , si diminuiranno ; mentre le at- 
trazioni delle molecole più lontane che il centro 
aumenteranno. Or abbiamo dalla geometria che in 
questo caso si stabilisce un compenso perfetto fra 
le attrazioni che scemano e quelle che ricevono ac- 
crescimento. Ritorniamo alla sfera. Applicate a cia- 
scuno strato l’ esposto ragionamento. Ne risulterà 
che tutta la sfera agirà sulla data molecola este- 
riore come se tutta la sua materia fosse riunita nel 
centro d. II punto nel quale bisognerebbe considera- 
re come riunita la materia della sfera dicesi centro 
di azione. 

58. Che se vorrete considerare altra la figura 
del corpo attraente , sempre il centro di azione sa- 
rà nell’ interno di quello ad una distanza determi- 
nata dalla superficie ; e se alla molecola m piace- 
ravvi sostituire un corpo di certa estensione , 1’ at- 
trazione dei dfte corpi sempre seguirà la ragion di- 
retta delle masse , l' inversa dei quadrati delle di- 
stanze fra i loro centri di azione. 

59 . I corpi tendono ad avvicinarsi fra loro ^ la 
loro attrazione segue la ragion diretta delle masse t 

Fol.1. 
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e ]' inversa dei quadrali delle distanze. Or fra due 
corpi non di gran volume , sospesi liberamente ed 
a picciola distanza fra loro , il fenomeno non si 
osserva. Onde ciò ? Si risponde che tai corpi sono 
come punti in paragone all’ attrazione della terra , 
e che questa , superando immensamente 1’ attrazio- 
ne fra quelli , la rende insensibile. D’ altronde il 
Cavendish è riuscito a conoscere e misurare gli 
effetti dell'azione reciproca di que' corpi , rendendo 
uno di essi mobile alla impulsione della più ■ pic- 
ciola forza. Egli si è servito di una verga terminata 
da due globi di rame o di fetro , sospesa libera- 
mente ad un filo ' metallico. Questa girando per 
effetto dell’ azione clic due palle di piombo eserci- 
tavano sopra di lei soffriva un moto oscillatorio 
sensibilissimo. 

60. Un corpo in moto tende a conservare lo 
stato in cui si trova. Sia uniforme quel moto : il 
corpo percorrerà spazii uguali in tempi uguali. Ma 
venga mosso da una forza agente senza interrompi- 
mcnto sópra di lui , e le cui azioni sieno anche u« 
guali in tempi uguali : in questo caso la sua velocità 
crescerà in modo uniforme. Ora facendosi cadere un 
corpo da un luogo elevato un acceleramento ne ri- 
sulterà dello stesso genere , e la velocità si accre- 
scerà uniformemente in proporzione de’ numeri di- 
spari 1 , 3 , 5 , 7 , 9 cc. 

61. Cada una pietra prima dall'altezza di die- 
ci , poi dall’ altezza di cinque metri. Gli spazii 
che percorrerà prima daranno il doppio di quelli 
clie'percorrerà dopo. Sieno p. e. quelli divisi in ven- 
ti parti , questi in dieci. Esaminiamo la seconda 
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caduta. L' acceleramento del moto fino all’ ostacolo 
die se gli opporrà dal suolo sarà in questo senso 
t, 3 , 5 , 7,9,11, i 3 , i 5 , 17,19. Quindi l’urto 
al momento dell'ostacolo sarà proporzionato all’au- 
mento di 19. Esaminiamo la prima caduta. L’ac- 
celeramento del moto finché la pietra tocchi il suo- 
lo sarà il seguente 1,3,6,7,9,11,13,15, 

•7 * *y » . a 3 , a 5 , 37 , 29, 3 i , 33 , 35 , 37, 

39. Quindi 1 ' urto al momento dell’ ostacolo sarà 
proporzionato all’ urto di 3 g. Vedete cosi una pietra 
che cade essere tanto maggiormente a temere , quan- 
to cade maggiormente dall’ alto. 

Questa teoria può ricevere mille applicazioni. 

Voi deducete da lei non esser possibile che un 
animale cada dall* alto senza sicuro pericolo. 

63. La gravità di ogni molecola considererete Centra ligra» 
come una forza agenti) sopra di lei in dirczion ver- YUi 
ticale. Quindi tutt’ i corpi terrestri sono dalla gra- 
vità sollecitati a scendere verticalmente. La loro di- 
rezione è verso il centro della materia del globo , 
il centro della terra. La ragione del fenomeno ri- 
sulta dalla teoria della gravità. 

63 . Il punto in cui s’ impediscono reciproca- 
mente le forze che costituiscono 1’ equilibrio di un 
corpo , ovvero il punto dove le parti tutte di una 
massa tengonsi equilibrate , dicesi centro di gravità 
di quel corpo. 

A mettere in rapporto un centro di gravità col 
centro della terra si adopera il filo a piombo. 

64. Determiniamo il centro di gravità di un 
corpo. Sia questo sospeso ad un filo. Un corpo so- 
speso ad un filo per mantenersi in equilibrio ha 

• 
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4' uopo la direzion del filo passi per il centro di 
gravità. Ciò posto sospendete il corpo al punto a 
( fig. 1 1 ) ed a b sia la direzione del filo : 
il centro di gravità esser deve in qualche pun- 
to di a b. Sospendete ora il corpo al punto d , o 
sia d f la direzione del filo : il centro dì gravità 
sarà anche in questa linea. E perchè le due dire- 
zioni del filo passano per il centro di gravità , co- 
me avviene le due rette s’ intersechino , cosi con- 
chiudcrete il centro di gravità trovarsi alla inter- 
secazione c unico punto dove si toccano le mede- 
sime. 

65. Il centro di gravità sovente è nell’ interno 
del corpo. Nei corpi regolari di massa omogenea è 
al centro della figura. Talora è esterno : così in 
un anello. 

66 . Veggo il campanile di Pisa inclinato e so- 
stenersi in equilibrio ? Conchiudo esista in esso una 
linea che passando pel suo centro di gravità sia 
•verticale al centro della terra. 

67. Il centro di gravità dell’ uomo in piedi che 
' abbia le mani pendenti è nel basso ventre, presso 

a poco fra le due anche. 

Ci-nao <ui . 68. Comprendete la gravità mantenga in dire- 

jenduli z ; on verticale il corpo sospeso ad un filo. Or que- 
sto sempre che , allontanato da tal direzione , è li- 
beramente abbandonato a se , ritorna a quella. Ciò 
anche avviene per la gravità. Sopra di tal base è 
appoggiata la teoria de’ pendoli. Il ripetuto andare 
e venire di un pendolo mosso cd abbandonato a se 
stesso constituisce ciò che dicesi oscillar del medesimo. 
Per osey^zioue altri intendono l’audata ed il w- 
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torno , altri o la sola andata o il solo ritorno del 
corpo pendenti*. I pendoli o sono sospesi ad un 
cordone, o .attaccati ad una verga metallica. Le o- 
scillazioni hanno le loro ragioni nella forza motri-^ 
ce , e nel concorso della graviti clic chiama il 
corpo pendente in dirczion verticale , e nella 
resistenza del filo o verga cni sta quello so- 
speso. Le oscillazioni esprimono un moto curvili- 
neo , descrivono tanti archi. Messo in molò il pen- 
dolo, le sue oscillazioni non finirebbero più se la 
resistenza dell' aria e la deflessione comunque pic- 
cola del filo verso il punto dov’ è sospeso ( centro 
di sospensione ) non rallentassero il moto fino a clic 
vada a cessare. 

69. Dalla teoria del pendolo risulta , t. le o- 
scillazioni essere tutte a’ nostri sensi uguali , ovve- 
ro isocrone , denominazione tratta dalle voci gre- 
che ito* uguale e cronos Saturno , tempo ; ». nel 
vólo la massa , la grandezza , la figura del corpo 
pendente non influire sulla durata delle oscillazioni ; 
ili. il tempo di una oscillazione cambiare al cam- 
biare della lunghezza del pendolo. 

70. L' isocronismo delle oscillazioni del pen- 
dolo è il più sicuro mezzo che abbiamo per misu- 
rare il tempo , c quindi gli orologi. 

71. Applicato il pendolo a ricerche sulla gra- 
vità , con 1' aumento delle oscillazioni , ci addita la 
maggior azione di quella. Qnindi se in un dato 
tempo uno stesso pendolo dà un dato numero di 
oscillazìani a Parigi , a , trasportato iu America , iu 
tempo uguale ue dà a Lima uu numero ìbferio- 
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re , conchiuderà 1’ osservatore 1' azione della gravi- 
tà essere più forte a Parigi che a Lima. 

Il pendolo presso le grandi catene di monta- 
gne devia dalla direzion verticale. Questo indica la 
forza attrattiva delle montagne sul corpo del pen- 
dolo. 

Sulle più alte montagne le oscillazioni del pen- 
dolo si rallentano alquanto. Ciò significa die la gra- 
vità troviamo diminuita a misura clic ci allontania- 
mo dal centro della terra. 

Geriti asso- yz. La gravità nei corpi che cadono presenta 
1 ‘ la gravità assoluta quando esercita il suo potere li- 

bero dalla resistenza dell’ aria. Allora ella agisce 
ugualmente sopra ciascuna delle molecole dei corpi 
cadenti e questi, ancorché varii nella rispettiva quan- 
tità di materia, saranno ugualmente veloci. Votan- 
do di aria per quanto è possibile un cilindro di 
vetro, ciò che si ottiene col mezzo della mac- 
china pneumatica , e facendo movere contempora- 
neamente in esso dall’ alto in basso una piuma ed 
un pezzo di piombo , questi giugneranno al fondo 
del cilindro senza che osserviate differenza nella 
durazione delle loro cadute. 

Gravità rela- ?3. D’ altronde lascinsi cadere all’ aria libera i 
Y>Ao ° vrc '° due corpi : avrete la gravità relativa , ovvero il pe- 
so. La gravità in questa circostanza non si esercita 
ugualmente sopra ciascuna delle molecole , ed i due 
corpi cadenti non sono ugualmente velcri, Im- 
perocché X., 1* aria oppone certa resistenza , < d 
estingue una parte della gravitazione delle masse 
cadenti ; ciò che fa supporre in alcune molecole di 
tali masse la gravità equilibrata dalla resistenza c- 
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«terna , e perciò non esercitarti ugualmente sopra 
tutte le molecole s li. , la resistenza <L, 11 ’ aria 
ai corpi che cadono è vinta in ragione delle masse 
di questi ; e perchè il piombo ha più massa che la 
piuma , il piombò supererà la resistenza , dell’ aria 
innanzi che la piuma, e per conseguente . 1 ’ uno ca- 
drà prima dell’ altra. Il peso dcGuiamo la somma 
delle parti sulle quali la gravità esercita il suo po- 
tere. Esso esprime insieme e la densità della mas- 
sa , e lo sforzo della massa contro la resistenza 
esteriore. 

74 - Dall’ anzidetto risulta il peso essere vario 
secondo la varietà delle masse : più massa più pe- 
so , meno massa peso minore. Risulta ancora lu ca- 
duta dei corpi maggiormente pesanti esser più ce- 
lere di quella dei corpi che pesano meno. 

75. Pesare un corpo significa determinare con 
la bilancia quante volle il suo peso contenga una 
unità conosciuta , per esempio un chilogramma. 

cito ir. 

filtrazione. Gravità specifica. 

76. Gravità specifica , o peso speciGco di un 
corpo c il peso di un dato volume di quello com- 
parato al peso di un egual volume di un altro , il 
quale denominerete termine di comparazione, o uni- 
tà di peso speciGco relativa ai corpi- coi -quali è 
messo in rapporto. 

77. Pe’ solidi che non isciolgonsi nell' acqua e traiti di 
pe' liquidi il termine di comparazione 4 T «equa 
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ridotta alla purità maggiormente possibile e ad Dna 
data temperatura. Brisson adotta la temperatura di 
i4 gradi del termometro di Reaumur ( 17 , 5 del 
temi, centigrado ) (»). Per i fluidi aeriformi , 
cioè per 1 ‘ aria e per gli altri fluidi imitanti il 
modo di essere dell’ aria , termine di comparazione 
Biot ed Arago scelgono 1' aria alla temperatura di 
o. E perché lo sperimento esige i solidi sieno tuf- 
fati nel fluido che servir deve loro di misura , pe' 
solidi che 1 ’ acqua discioglie , p. e. i sali , si usa 
qualche altro liquido in cui quelli non si sciolgono, 
come l'alcool , l'olio di trementina, la nafta. 

IkTctodnpcr 78 . A determinare la gravità specifica di un 
J.i braviti spe G as ( a ) *1 adoperi il metodo seguente. Prendete un 
circa di un p a |l one di vetro munito di chiavetta colla quale 
possa chiudersi perfettamente. Tenendosi aperto 
avvitatelo sul piatto di una macchina pneumatica , 
e col mezzo di questa vótatelo di aria nel modo 
il più possibilmente perfetto. Chiudete poscia la 
’ chiave , svitate il pallone dalla macchina , pesatelo 
e notate il peso : sia questo p. e. a. Aprite quin- 
di dolcemente la chiave a fine che il pallone si em- 
pia di aria. Indi , lasciando aperta la chiave , pe- 
sate il pallone di nuovo c notate il peso : sia esso 
4. Paragonando i due pesi , nella eccedenza a del 
secondo sul primo 4 avrete il peso dell’ aria intro- 
dotta nel pallone. Vótate nuovamente il pallone 


( 1 ; 11 Termometro è un Utruumno uw serve a misurare u ca- 
lore# 

(:) I gai »ono corpi permanentemente •«riformi. 
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col meno della macchina pneumatica , chiudete la 
^chiavetta , « ripetete il primo peso a. Fate po- 
scia passare il gas nell’ interno di lina campana di 
Tetro appoggiata sopra ut* tino pieno di acqua o 
di mercurio , munita di una chiavetta alla parte 
superiore. Avvitate il pallone alla campana inne- 
stando insieme le due chiavette , e cosi 1’ interno 
dell una e dell’ altra mettete fra loro in comuni- 
cazione. In tal modo il gas dalla campana passerà 
nel paljone. Empiuto di gas il pallone chiudetela e 
separatelo dalla campana : Pesatelo : sia 3 questo peso. 
La eccedenza tra questi due pesi, cioè del 3 sopra il 
a esprimerà il peso del gas : laonde il gas peserà ì. 
Fate indi il paragone tra ì peso del gas , e a pe* 
so dell aria. Risultato : il peso specifico del gas 
sara la metà del peso specifico dell'aria. 

79. Per la esattezza della sperienza gioverà te- 
ner presenti questi ricordi. Nel pesare il pallone vóto 
dovrà osservarsi la pressione atmosferica , la tempera- 
tura dell’aria circostante, lo stato igrometrico cioè 
di umidità o di secchezza di quest’aria , la tensione ov- 
vero la forza elastica, dei fluidi che , malgrado 1’ ope- 
ra della macchina pneumatica , sono in picciola 
parte rimasti nel pallone allorché si è estratta 1’ aria : 
questi fluidi possono essereo aria, o vapori acquosi che 
accompagnano l’aria , o un mcscuglio degli uni e de- 
gli altri (1). Quando •’ introdurrà il gas nel pallone 


(l) f.» pressione atmosferica, ovvero il peso dell' aria, si osserva 
eoi barometro j la umidirà o snellezza dell'aria si conosce co» fi- 
Kromvtro ; por vedere la elasticità dell' srii e dei saperi I» mtecti- 
pneumatica , ed altri strumenti tono adoperati. 
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dorrà osservarsi la pressione esteriore sul gas , la 
temperatura di questo , il suo stato igrometrico ; e 
quando s' introdurrà 1’ aria dovrà osservarsi la se- 
conda e la tersa di tali circostante. Nel pesare il 
pallone pieno del gas si dovrà osservare la pressio- 
ne atmosferica , la temperatura dell’ aria circostan- 
te , lo stato igrometrico. 

80. Per determinare il peso specifico di un li-, 
quido si procede in questo modo. Scelta per la 
esperienza una bottiglia con turacciolo smerigliato 
si pesa vota di qualunque liquido. P. e. sia 6 que- 
sto peso. Indi si empie di acqua distillata alla tem- 
peratura di >4 6 r * del terna, di Rcaumur , e si po- 
sa : sia >0 il peso. Il peso dell' acqua sarà 4 < Vo- 
lata nuovamente la bottiglia si ripete il primo po- 
so 6. Indi si empie del liquido che forma l’oggetto 
dello Sperimento, e di questo si osserva la tempera- 
tura. Piena del liquido la bottiglia pesi 7. La ec- 
cedenza fra i pesi della bottiglia vóta c della bot- 
tiglia piena del liquido , cioè 4* 7 s°p ra 6 , vi pre- 
senterà il peso del secondo: per la qual cosa il li- 
quido peserà 1. Fate quindi il paragone. Peso dell’ 
acquaci peso del .lìq 1 'do 1. Risultato :.il peso 
specifico di quel dato liq 'do, ad una data tempera- 
tura , è il quarto del peso specifico dell’acqua distilla- 
ta , alla temperatura di i 4 di Rcaumur. 

81. Prima di venire alle norme per determi- 
nare il peso specifico di un solido giova tener pre- 
sente clic se un corpo , il quale a volumi uguali pe- 
si quanto 1’ acqua , sospeso ad un filo s’ immerge 
in questo liquido , esso non avrà bisogno il sostenga 
forza alcuna, perchè totalmente sostenuto dall ac - 
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qua. L’ acqua esercita sopra di lui lo stesso sforzo 
eh' esercitava quando teneva in equilibrio il volume 
acqueo di cui esso corpo ha preso il luogo. Dopo 
di ciò supponiamo che il corpo , conservando il 
suo volume , divenga più pesante. L’ acqua continue- 
rà ad equilibrarsi con tutta la parte del peso del 
corpo che uguaglia il peso primitivo , ovvero col peso 
del volume acqueo tolto di luogo : per la qual cosa, 
se si peserà il corpo in tal circostanza , la quanti- 
tà di peso che agirà sulla bilancia sarà la sola ec- 
cedenza del peso primitivo. Quindi se un corpo 
più pesante dell’ fccqua si pesa prima nell' aria c 
poi nell’ acqua , perde in questa una parte del suo 
peso uguale a ‘quello del volume di acqua tolto 
di luogo. 

82. Il metodo accennato per determinare la 
gravità spcciGca dei liquidi vi servirà per conoscer 
quello dei solidi che non isciolgonsi nell' acqua. Vi 
varrete di una bottiglia o di ogni altro vase. Sarà 
però necessario che tal recipiente, qualunque siesi , 
possa chiudersi a perfezione. Il solido potrà esse- 
re di. un pezzo , o di più pezzi , ed anche in 
polvere. Ecco il procedimento della Spericaza. Si 
determina il peso del corpo nell’ aria , ed al mo- 
mento del peso ti nota il barometro ed il ter- 
mometro. Si empie il recipiente di acqua distillata, 
cd alla temperatura di‘i4 di Rcnumur si situa il 
corpo ed il recipiente pieno di acqua nel bacino 
della bilancia , mettendo nell’ altro bacino il peso 
necessario per istahilir 1 ' equilibrio. Si nota tutto. 
Fatto tutto ciò si apre il recipiente e vi s’ intro- 
dufce il corpo. La presenza del corpo nel recipUp- 
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t* fa nitrire de questo nna parie di acqua. Si chiu- 
de il recipiente avendo cura dì non lasciare delle 
Lolle d' aria nel suo interno. Quindi asciugato il 
. recipiente si rimette nel bacino della bilancia» 
Allora il bacino trovasi diminuito del peso dell' ac- 
qua che il corpo immerso ba fatto uscire dal vase 
che lo contiene. Si aggiugne al bacino il peso ne- 
cessario per ristabilire 1‘ equilibrio. Il peso aggiun- 
to per ristabilir 1 * equilibrio esprimerà il peso del 
volume di acqua cacciato dal corpo immerso. Ora 
il peso del corpo nell’ aria sia 4 uo grammi , e quel- 
lo dell' acqua tolta di luogo sia 80 grammi : la gra- 
vità specifica del corpo , a dati gradi barometrici 
e termometrici , sarà tante volte più pesante di 
un volume di acqua distillata , e alla temperatura 
di i4 Reaum., quanto 1' 8o entrerà nel 4°° » e per- 
ciò nella proporzione di i a 5. 

rentc*° *peso Tanto nel determinare il peso specifico dei 

«taU liquidi , quanto in determinare quello dei solidi 

noi, valendoci del peso nell’aria, abbiamo indi- 
cato il peso apparente. Il peso reale di un corpo 
si osserva nel vóto. È a vostra cognizione 1 ' aria 
opporre una resistenza ai corpi ebe cadono ; che 
questa impedisce 1 * esercizio della gravità assoluta 
dei totale della massa cadente. A dir vero in una 
parte della massa cadente s’ imbatte 1 ' aria cui la 
massa cadente è verticale , ed a questa ed al sito 
dove cade si frappone. Applicate al discorso una 
teoria analoga alla teoria esposta nel $./]$. Con- 
cbiuderctc che un corpo pesato nell’ aria pesa me- 
no ebe un corpo pesato nel vóto. La differenza 
però è poco sensibile , e qui se ne fa cenno jolo 
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per le circostanze nelle quali abbia a tenersi conto 
di una estrema precisione. 

84 . La graviti specifica dei liquidi si può an- dcl Ar jJ > i 2J' c t ™ 
che conoscere col mezzo dell’ areometro di Fah- hcif 
renheit ( 1 ). Questo instrumeuto è un tubo cilindrico di 
■vetro ( fig - 1 » ) che nella parte inferiore si restringe 
a cono , e poi termina in una bolla di vetro a , e 
dalla parte opposta presenta un cilindro sottile. 

Una picciola quantità di mercurio chiuso nella bol- 
la produce die il centro di gravità dell’ instrumento 
sia molto più basso che il centro del volume. Per 
questa cagione quando 1' instrumento è immerso 
in un liquido vi resta verticale senza cadere. Una 
linea c è segnata nella parte sottile dell’ instrumeuto, 
cd il volume totale di questo è disposto in modo 
che affondi sino a quella nel più leggiero dei liquidi 
conosciuti , nell' etere solforico , che si stabilisce come 
unità della scala. L’ instrumento s’ immerge nel li- 
quido che si vuol comparare con la unità deter- 
minata , p. e. nell’ acqua. In questa circostanza 
1* acqua per la maggior sua densità opponendo all' 
instrumeuto resistenza maggiore di quella che oppo- 
neva il liquido unità della scala , l' lustramento non 
■scenderà fino alla linea c. A fare però che affon- 
di fino a c si aggiugoe un peso sopra il bacino , 
che forma un corpo con la parte sottile dell’ instru- 
meuto , anzi che constituisce la dilui estremità supe- 
riore. Nel peso aggiunto sul bacino perchè 1’ instru- 


(>) Il awiic areometro deriva dalle voci greche urta, raro ov- 
vero tenue, e metro a, misura : quindi significa misura di Coirli 
tenui. 
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mento tuffilo Dell’ «equa scenda quanto scende nell’ 
altro liquido, vi ti offre la differenza delle gravi- 
tà specifiche dei due liquidi. In fatti pesi l’areome- 
tro 100. Questo peso basterà a farlo scendere nel 
liquido unità della scala fino al segno determi- 
nato. Dunque il fluido unità della scala colla im- 
mersione dell' areometro toccando la linea c espri- 
merà 100. Bisogni un peso addizionale 100 perchè 
1 ' areometro tuffato nell’ acqua si affondi sino alla 
linea e. Dunque 1 ’ acqua con la immersione dell' a- 
reometro e con l'aggiunta a questo del peso di 100, 
toccando la linea c, esprimerà in densità aoo. Quin- 
di i due fluidi sono fra loro come 100 a 300 , ov- 
vero come 1 a a. Quindi il peso specifico del li- 
quido unità della scala troverassi la metà del peso 
specifico dell’ acqua. 

85 . A determinare il peso specifico dei solidi 
il Nickolson ha inventato un instrurmento che con 
1 ’ areometro del Fahrenheit ha molta analogia , e che 
col nome di areometro del Nickolson è conosciuto. 
Consiste questo ( fig. i 3 ) in un tubo b c di fer- 
ro bianco che nella sua estremità supcriore è 
fornito di un filo di ottone su di cui si ap- 
poggia un picciolo bacino a . Questo filo ver- 
so le sua metà è segnato da una linea fatta con la 
lima a:. Alla parte inferiore del tubo è sospeso 
un cono rovesciato d e concavo , e nell’ inter- 
no stivato con piombo. Il peso dell’ instrumento dev’ 
esser tale che quando quésto s 1 immerge nell’ acqua 
una parte del tubo resti superiore al fluido. L’ uso 
dell’ instrumento è questo. Si mette nel Lacino a il 
peso necessario perchè la linea * scenda a fior d’a- 
cqua : la quantità di peso qui accennata diccsi pri- 
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ma carica dell’ areometro. Tolto questo peso ‘si 
mette nello stesso bacino il corpo destinato alla 
esperienza , e che supporremo più denso dell’acqua. 
Poi si mette nel bacino a lato del corpo il peso 
necessario per che la linea x ritorni a Cor d’acqua. 
Si sottrae allora questa seconda carica dalla prima , 
c la differenza darà il peso del corpo nell’ aria. Si 
solleva l’ areometro. Si situa il corpo nel bacino 
inferiore e. Poscia , immerso di nuovo P instrumen- 
to , si aggiungono nuoti pesi nel bacino a Gno a 
che la linea * ritorni a fior d’ acqua. Questi pesi 
con quelli ch’erauo già nel bacino a formano la terza 
carica della bilancia. Si sottrae da questa la secon- 
da carica c la differenza risultante offrirà la perdita 
di peso che il corpo ha fatto nell’ acqua , ovvero 
il peso del volume dell' acqua tolta di luogo , dopo 
di che si divide per questo peso quello del corpo 
pesalo nell’ aria c nel quoziente si ottiene la gravità 
specifica di cui si era in cerca. Il peso del volume 
di acqua sia io. Il peso del corpo pesato all’aria 
sia 3o. Il io entrando 3 volte nel 3o , il corpo pe- 
serà il triplo dell’ acqua. 

L’ uso della descritta bilancia può solo servire 
pei corpi il peso de’ quali non eccede il peso della 
prima sua carica. Riflettete che , secondo la desti- 
nazione dell’ instrunicnlo , la eccedenza sarebbe in- 
compatibile con le addizioni di peso necessarie a 
determinare il peso del corpo all* aria. 

86. Volendosi pesare una sostanza più leggiera 
dell* acqua bisognerà attaccarla al bacino inferiore e 
iu un modo da restarvi fissa. In questo caso il pe- 
so della parte di lei sottoposta all’ esperienza , di- 


5 


1 


3j Introduzione 

viso per il paio d«l volume d' acqua tolta di luogo, 

darà un quoziente più picciolo che la uniti.. 

87. Vi è anche il metodo per valerli di questo 
instrumento per conoscere la gravità specifica dei 
corpi bibuli , come p. e. il gres comune. Esso 
consiste in fare imbevere il corpo di tutta 1’ acqua 
di cui è suscettivo , e poi procedere all’ esperi- 
mento. 

F«eirpìidei- 88. Il peso specifico di un corpo Solido o li- 
itHa'cravUi T la I e comparasi quello di altri corpi si e- 

specificha spone ordinariamente o con 1000 , o con 10000 , 
ciò eh’ esprime un' intero suddivisibile in 1000 , o 
10000 parti. Coti 1 ’ acqua , termine di comparazio- 
ne di tanti solidi e liquidi , segnandosi con la indi- 
cazione i ovvero i,ooo, l’argento battuto che pesa 
ao volte e 474 millesimi più dell’ acqua si segnerà 
io, 4 7 4 . 

Il peso specifico di un corpo aeriforme al qua- 
le comparami quelli di altri corpi aeriformi si espo- 
ne d* ordinario con un’ intero suddivisibile in 100000 
. parti. Cosi 1 ’ aria atmosferica segnando 1 , ovvero 

1,00000, il gas acido "carbonico che pesa 61961 
centomillesimi più dell’aria si segnerà i,5ig6i. 

T2«oU di 89. Gravità specifiche riportate in parte dal 

Su? ,pt ' B'àson. 


Acqua distillata ( unità di 
gravità specifica ) . . , 


A. Corpi t alidi metallici 
Platino puro battuto . . , , 90,72» 
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Oro puro fuso ig,a 58 

Oro puro battuto . .... 19,361 

Argento puro fuso .... 10,47 4 

Argento puro battuto . . . io, 5 oi 

Rame puro fuso 7,788 

Rame puro passato per trafila 8,878 

Ottone fuso 8 , 3 g 5 

Ottone battuto ....... 8,544 

Piombo fuso o battuto . . . 11, 35 * 

Ferro fuso ....... 7**07 

Ferro battuto ®» 77 ® 

Acciaio 7,833 

Acciaio temperato .... 7*816 

Stagno fuso ..... * . 7**9» 

Stagno battuto 7**99 

Zinco fuso 7, 190 

B. Corpi solidi combustibili 

Solfo 1,990 

Diamante bianco 3 , 5 * t 

C. Corpi solidi pietrosi 

Cristallo di rocca ..... a , 653 

Pietra fa caia bianca .... 2,594 

Marmo di Carrata .... *,716 

Pietra di liais 8,077 

Porcellana dì Sevres . . . . ?, »45 

fjal.h 
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D. Materie solide attinenti a corpi organici 


Cera bianca 0,968 

Sego 0,941 

Burro 0,942 

Quercia verde o,g3o 

Quercia secca *5670 

Faggio o,85a 

Prugno 0,785 

Abete maschio o,55o 

Abete femmina 0,498 

Sughero o,:»4o 

E. Corpi liquidi 

Mercurio i3,586 

Acido solforico concentrato . i,85o 

Acido nitrico concentrato . . 1 ,654 

Olio di lino. 0)94° 

Olio d’ oliva 0,915 

Spirito di vino del commercio . 0,837 

Etere solforico 0,715 


90. Gravità specifiche di corpi aeriformi de- 
terminate dal Biot e dall' Arago , 


Aria atmosferica ( unità di 


gravità specifica ) . . . 1 


Gas acido carbonico 

. . . 1,51961 

Gas ossigeno . . . 

• • • 1) 1o359 

Gas azoto . . . 1 

. . •» 0,96913 

'sai ammoniaco . \ 

. . . 0,59669 

pq 5 • » 

. * , 0,07321 


■ 
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Digressio nc sul nuovo sistema di pesi a misure 

gì. La varietà dei pesi e delle misure esseni 
do un ostacolo alla facilità del commercio preso 
nella più ampia estensione, i diversi pesi e le di- 
verse misure non avendo appoggio a sicure unità % 
era consiglio suggettar gli uni e le altre ad un 
metodo uniforme ed invariabile. La Francia si of- 
fri alla Europa ip esempio. Il nuovo sistema me- 
trico venne quivi pubblicato nel cadere del passa- 
to secolo. Molti furono i collaboratori in tanta 
opera e, tra questi il La Grange, il La Piace/ 
il Delambre , il Le Fevre de Gineau. La base r 
ovvero la unità del sistema , è tolta dalla natu- 
ra . Ella è la parte diecimilionesima dell’ arco 
del meridiano di Parigi compreso tra 1’ equa- 
tore ed il polo boreale. Metro fu detta , cioè 
misura per eccellenza. La greca voce metron cor- 
risponde a misura. La unità del peso è il peso 
assoluto del cubo della centesima parte di un me- 
tro di acqua distillata presa al massimo grado del- 
la sua densità ( 4,44 cent. 3,56 di Reauin. ). Dicesi 
gromma , della quale indicazione i greci si valeva- 
no ad esprimere la frazione di un peso. 

ga. L’ uso legale del metodo uniforme di pesi 
e misure, nato e stabilito in Francia , e conservato 
nella Italia settentrionale ed in parte della Confede- 
razione Germanica. Gli svizzeri lo hanno abbrac- 
ciato. Questo metodo attinto dalla natura potrei»- 
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te giovare indistintamente a tuli' i popoli. I iloti? i 
membri in vero di una stessa famiglia , comunque 
separati da monti , da idiomi , da leggi , lo vanno 
generalmente adottando. La esattezza sulla quale 
si appoggia e la facilità delle sue suddivisioni , con 
l'agevolamento che può procurare évitando la ste- 
rile fatica delle riduzioni , lo rendono necessario 
ai lavori scientifici. Di tutte le nazioni colte quel- 
la forse ebe tarderà maggiormente a valersene co- 
me sistema legale sarà l' Inghilterra. 

g3. Nel prescriversi] in Francia il nuovo si* 
sterna di pesi e misure si pubblicò una nomencla- 
tura la quale al vantaggio di ridurre al minor nu- 
mero possibile le denominazioni arbitrarie espo- 
nenti il sistema , univa quello d' offerir parole com- 
posta die aiutavano la memoria con i rapporti per 
loro indicati. In ogni ordine di misure si adottò 
un nome, e questo j diversamente modificato , si con- 
tiene in tutte le specie che dipendono dal mede- 
simo ordine. 

Il metro, base generale del sistema , corrispon- 
de a 3 piedi ii linee ?.gG millesimi, misura di Pa- 
rigi. Questa è la misura di citi in Francia fanno 
uso più comunemente ì mercadanli c gli architetti. 
Nel breve tempo che il sistema fu seguito nel re- 
gno di Napoli era la nostra mezza canna. 

Il nome ara fu. stabilito per misura agraria. 
Un' ara è una superficie quadrata il cui lato è di 
metri io. Corrisponde a circa g4# piedi quadrati , 
misura di Parigi. 

11 nome fiero è una misura uguale al metro 
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cubico , e corrisponde a poco più di ag piedi 
cubici. 

Il nome litro , unità di misura pe’ liquidi , fu 
dato ad uua capacità di liquido equivalente ad i pin- 
ta ed -Jj , misura di Parigi. Corrisponde presso a 
poco a So pollici cubici , ed al cubo della de-» 
cima parte del metro. 

11 gromma , unità di peso , equivalente a cir- 
ca 19 grani , abbiamo detto corrispondere al pe- 
so assoluto del cubo della centesima parte di uh 
metro di acqua distillata presa al massimo grado 
della sua densità. 

g4- 11 numero 10 fu scelto come divisore per 
la facilità del calcolo , ed anche perchè la nume- 
razione è decimale presso tutt’ i popoli conosciuti. 
Le misure 10 volte, 100 vol^e , 1000 volte , 10000 
volte maggiori di quelle che hanno ricevuto il no- 
me primitivo sono indicate con 1’ addizione di no- 
mi numerici tratti dal greco cioè deca dieci , etto 
cento , chilo mille , miria diecimila 5 le misure 10 
volte , 100 volte , 1000 volte più picciole del me- 
tro , del litro , del gramma sono indicate con l’ad- 
dizione di nomi numerici tratti dal latino : cioè 
deci , centi, milli. Tutti questi nomi numerici so- 
no situati prima del nome caratteristico dell’ ordi- 
ne , sebbene facendo con questo una parola. Quin- 
di è che la parola centimetro esprime la centesi- 
ma parte del metro , che la parola decametro •- 
cprime una misura di dicci metri ; che la parola 
fhilogramma esprime un peso di 1000 granami ec, 
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Attrazione. Attrazione molecolare 

95. Una verga di oro immersa nel mercurio , 
n* esce tutta imbiancata. Se due lastre di vetro si 
avvicinano una all' altra in modo che si tocchino 
quanto più sia possibile, elleno aderiranno tanto fra 
loro che saranno separate con difficoltà. Nè ciò si 
dica effetto di pressione dell’aria circostante , la qua- 
le pesa sulle lastre : il fenomeno avverrà anche nel 
vóto della macchina pneumatica. Altri fenomeni 
esprimenti quevlo genere di attrazione confermano 
che il medesimo agisce esclusivamente al contatto , 
ciò che in rigore dee dirsi quasi contatto. Dunque la 
materia è suggelta ad un’ altra attrazione la quale , a 
differenza della gravità che si esercita a grandi o 
almeno sempre notabili distanze, solo a distanze pic- 
colissime si sviluppa. Se le dà nome di -attrazione 
molecolare, perchè uopo è credere agisca fra mole- 
cole e molecole. , ; 

96, L' attrazione molecolare si distingue in 
coesione , cioè attrazione fra molecole simili ; ed 
in affinità , cioè attrazione fra molecole differenti. 
Un pezzo di rame , malgrado qualunque opera- 
zione cui possa andar soggetto , non lascia mai di 
essere rame : 1’ attrazione che passa fra le sue mo- 
lecole è un esempio di coesione. Di un pezzo di 
ottone , il cui aspetto non è nè di rame nè di zin- 
co, la sostanza può parte ridursi in rame , parte in 
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zinco : 1’ attrazione che pasta fra le sue molecole 
di natura diversa è un esempio di affinità. 

9f . La sfera di attività nel senso dell' attra- 
zione molecolare i lo spazio nel quale la molecola 
è efficace di attrarre. . 

98. L'attrazione molecolare obbliga le mole- 
cole a star vicine , sebbene non realmente In con- 
tatto. Ì 5 nell’ intervallo fra queste eh’ ella si esercita. 
E come da lei risulta la formazione dei corpi , 
cosi dalla disposizione delle molecole per lei ope- 
rata risulta la porosità. Immaginatela mancante , 
dovrete considerar le molecole pienamente disciol- 
te : quindi troverete impossibile la formazione dei 
corpi. 

99. Le leggi con le quali si esercita 1 * attrazio- 
ne molecolare sono poco penetrate. Noi vediamo 
svilupparne gli effetti , ma il più delle volte non 
abbiamo mezzi per distinguerle ; e , come agiscono 
a distanze insensibili , cosi non possiamo misurarle. 
Ad ogni modo sappiamo 1., la intensità dell’attrano- 
ue molecolare decrescere sempre con somma rapidità 
a misura ebe aumentasi la distanza , rapidità pel 
Newton cd altri creduta maggiore della ragione inver- 
sa del quadralo della distanza (§. 55 ) ; 11! , sappiamo 
nei solidi la massa non influire sulla forza di coesione 
delle parti : in fatti un picciolo frammento separa- 
to da una massa di metallo o di pietra , allo sforzo 
die fa la lima per .distaccarne alcune particelle t 
resiste non meno di quanto avrebbe resistito quan- 
do era attaccato all’intero corpo, circostanza die 
il modo di agire della coesione vi presenta diverso 
dal modo di agire della gravità , la cui sfera di at- 
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levità è in ragion diretta delle masse ( §.54 ) ; ni. , 
sappiamo inoltre il mezzo da suscitare 1 ’ attrazione 
molecolare essere lo scioglimento dei corpi : sciol- 
gonsi i corpi per P applicazione del calorico , o 
unendo solidi e liquidi ; iv. , sappiamo infine P af- 
finità svilupparsi maggiormente fra alcune sostanze; 
cioè alcuni corpi tendere ad unirci più con uno che 
con un altro corpo ; v. questa maniera di esercitarsi 
dell' affinità essere modificata dalla quantità , fe no- 
mano che in circostanze di affinità scopre 1 * influen- 
za della massa, esempio, sebbene la sostanza a si 
combini con la sostanza c in preferenza della so- 
stanza b , ancorché queste , c e b , sieno presentate 
alla sostanza a in circostanze egualmente favorevo- 
li , pure se delle tre masse si aumenterà molto 
quella sola di b , la medesima diverrà capace di 
diminuire P affinità di e. 

100. La coesione, esercitandosi tra molecole si- 
mili , dovrà seguire leggi meno complicate che P af- 
finità , la quale fra molecole si sviluppa di varia 
natura , ed in mòdo che darebbe quasi a credere 
tante vi fossero diverse leggi di affinità , quante per 
lei risultano sostanze diverse. 

toi. Il La Place ba instituita una ipotesi che 
concilia le leggi della gravità e dell’ attrazione mo- 
lecolare. Questa ipotesi suppone che nei corpi i dia- 
metri delle molecole sieno incomparabilmente più 
piccioli degP intervalli fra esse , ed al segno ebe la 
densità di ogni molecola superi molto la densità media 
del com plesso delle medesime. Secondo questa ipotesi 
il contatto darebbe superiorità grande alla molccolq 
attirante , situata nel plinto di quello , sull’»t!ra- 
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rione ad una data distanza dal contatto: cosi l’at- 
trazione molecolare entrerebbe evidentemente nella 
dipendenza della gravità. Varii fenomeni si spiega- 
no agevolmente con questa ipotesi. D’altronde, comun- 
que le due attrazioni si guardino insieme , alla secon- 
da non si possono , almeno per ora , adattare i cal- 
coli che la teoria della prima hanno tanto rischiarati). 

1 c l v o yii. 

t , _ 

Continuazione 

, ( t i • 

ioa. L’ occhio non assistito dalla riflessione 
divide la materia in corpi solidi , e corpi fluidi i La 
mente guidata dalla osservazione più distintamente 
la distribuisce. E prima la distingue in quattro 
classi i : solidi ; fluidi liquidi ; fluidi aeriformi ; 
fluidi imponderabili. Poscia , riunitala tutta , la 
divide in tante parti qnante sostanze si presen- 
tano di diversa natura ed immutabili , e quelle de- 
nomina elementi , sostanze semplici , cqrpi semplici; 

io 3 . Le sostanze semplici , essendo immuta- 
bili , non possono essere ridotte in altre sostan- 
ze. Da una sostanza o corpo semplice non si può 
costantemente ottenere che una materia. Dall’ oro 
non otterrete che oro, dal ferro non otterrete che ferro. 

104. Combinazione è la unione intima di 
diversi corpi fra loro , per la quale si produ- 
ce un tutto differente dai corpi che la constitui- 
scono. Questo tutto dicesi corpo composto. Quan- 
do la combinazione è di sostanze semplici sa- 
namente , la direte combinazione primaria. Il 
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risuitamento delia combinazione primaria dire- 
te composto primario. Quando la combinazione 
è una unione di sostanze tutte composte , o sem- 
plici e composte insieme , la chiamerete combina- 
zione secondaria. Il risuitamento di questa direte 
composto secondario. 

10 5 . Lo scioglimento della combinazione si 
denomina decomposizione. 

106. Il mescuglio è una unione di corpi diver- 
si dove 1' affinità non ha luogo , o dove, prevalendo 
la coesione , 1' affinità è debole al segno che cia- 
scuno di quelli conserva le sue propietà rispettive. 

107. A dare qualche idea metodica del proce- 
dimento delle combinazioni , Dalton ha introdotto la 
sua teoria atomistica , ipotesi , ma la più esatta che 
si possa immaginare , ed appoggiata da moltissima 
probabilità. Ne faremo cenno. Atomo è sinonimo 
di molecola primaria. Con questo nome prima 
Leucippo , indi Democrito ed Epicuro distinsero i 
principii dei corpi. 

108. Le combinazioni primarie avvengono tra 
molecole primarie e molecole primarie. I risulta- 
nienti di queste sono gli atomi secondarii , ovvero le 
molecole secondarie. 

Le proporzioni con le quali , secondo il Dal- 
ton , si uniscono le molecole primarie sono poche 
c costanti. Eccole. 

Un atomo di a unito ad un atomo di b pre- 
senta in c un atomo secondario, detto binario per- 
chè ha due atomi primarii per elementi. 

Un atomo di a unito a due atomi di b pre- 
senta in d un atomo secondario, detto ternario per- 
chè ha tre atomi primitivi per elementi. t 
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Due atomi di a uniti ad un atomo di b pre- 
sentano in e un atomo secondario, detto anche ter- 
nario perchè ha tre atomi primitivi per elementi. 

Un atomo di a unito a tre atomi di b pre- 
senta in f un atomo secondario detto quaternario 
perchè ha quattro atomi primitivi per elementi. 

Tre atomi di a uniti ad uu atomo di b presen- 
tanoling-un atomo secondario detto anche quater- 
nario perchè ha quattro atomi primitivi per elementi. 

Quando due corpi possono formare una sola 
combinazione questa è sempre binaria. 

109. La teoria atomìstica abbraccia anche le 
combinazioni secondarie. Esempio. Una combinazione 
di due composti sccondarii , dove non vi sia ecce- 
denza dell’ uno o dell’ altro , darà 1' unione di due 
atomi secondarii , uno di un corpo , uno dcH’allro. 
Una combinazione di due composti sccondarii , do- 
ve vi sarà eccesso di uno dei due , darà 1' unione 
di due atomi secondarii della sostanza eccedente , 
e di uno dell’ altra sostanza cc. 

110. Con la teoria atomistica di Dalton si 
può il peso relativo degli atomi determinare nel 
modo seguente. 

Sicno i corpi a e b alti a formare un com- 
posto binario , cioè un composto risultante da un 
atomo dell’ uno , ed un atomo dell’ altro. Tra i pesi 
di questi due atomi pass crà la medesima relazio- 
ne che tra i pesi individuali dei corpi a e b 
che si saranno uniti. Diamo ora che il peso del 
corpo a entri sette volle in quello del corpo b , 
ne dedurrete clic 1’ atomo del corpo a sta all’ ato- 
mo del corpo b come 1 a 7, Così Dalton ha com- 
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parati tra loro i pesi dei corpi semplici fissando 
r atomo del corpo meno pesante ( dell* idrogeno ) 
per termine di comparazione , ovvero per unità 
della sua scala. 

Perchè abbiate una applicazione della teoria 
v' indicherò che sn atomo di acqua , atomo binario 
d* idrogeno e di ossigeno , secondo il Dalton , è 
composto da un atomo dell’ uno e da un atomo 
dell’ altro , e che il rapporto di peso fra questi due 
atomi primarii è precisamente il testé indicalo di 
1 | idrogeno 1 a 7 I ossigeno I. 

CAPO Tilt. 

Propietà risultanti ai corpi solidi 
dall' attrazione molecolare 

1 * 

111. La resistenza che oppone un corpo alln 
separazione delle sue molecole dicesi solidità , du- 
rezza. Questa propietà dipende soprattutto dalla 
forza di coesione , dalla figura delle mole cole , 
dalla loro disposizione. Esempii. Vi è maggior tì- 
cinanza fra le molecole di un corpo , che fra lo 
molecole di un altro ? Dunque nel primo maggior 
coesione e conseguentemente maggior solidità .... 
La figura delle molecole di un corpo è angolare, 
e si toccano esse nei lati , cioè in molti punti ? La 
figura delle molecole di altri è angolare ma si toc- 
cano esse negli angoli , o è sferica , e quindi iu 
anicnduc i casi éi toccano in pochi punti ? Dunque 
nel primo corpo maggior solidità che nei secondi.... 
JJ diamante è il più duro dei corpi conosciuti. 

41?. Un corpo maggiormente duro di uu ftllfH 
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desiste più di quello allo strofinamento contro un 
éorpo qualunque , ed intacca questo o ne separa 
qualche particella. £sempii : le lime di acciaio , le 
mole dei lapidarii. 

u3. La fragilità è la propietà che alcuni cor- 
pi hanno di rompersi più o meno alla percussione. 
Ella è compatibile con la durezza , non è il con- 
troposto di lei. 11 contrnp osto della durezza è la 
tenerezza , lo stato di corpo molle. 

n4- L’ azione di un corpq sopra di un altro, 
senza dividere questo in parti , può esser tale che 
varii la disposizione delle sue molecole , variando 
insieme la sua figura ed il suo volume. 11 fenome- 
no si dice compressione. Percuotete con un martel- 
lo una lamina di piombo : essa conserverà la figu- 
ra in lei prodotta dalla percossa. Sarebbe questa 
là compressione permanente. 

■e n5. Alcuni corpi compressi hanno la propie- 

tà di ritornare allo stato primiero tosto che cessa 
la compressione. Il fenoineno risultante prende il 
nome di elasticità. Facciasi cadere una palla di a- 
vorio sopra una tavola di marmo nero ben po- 
lita ed unta di olio. Quindi , guardandosi obbli- 
quamentc la tavola al luogo della caduta , si os- 
serverà non la impressione del punto della palla che 
quivi sembra avesse dovuto toccare , ma bensì una 
impressione circolare il cui diametro è più o meno 
considerevole secondo 1’ altezza d’ onde la palla è 
caduta. Or d’ onde questa impressione se non dal- 
la palla ? E d’ onde 1’ estensione della impressione 
se non dall' essersi la palla compressa ? Ma la pal- 
la presenta la stessa figura clic aveva innanzi- Dun- 
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que la palla , nel cessare la impressione esteriore 
dei marmo elle le ha recata la compressione , lia 
ripigliato lo stato suo primiero. 

Una lama flessibile , per esempio una spada , 
curvata , indi abbandonata a se stessa , ritorna alla 
prima sua forma : effetto della elasticità. 

u6. Il ristabilimento della figura nella palla di 
avorio concepirete avvenga nel modo seguente. 
All’ avvenire 1 ’ urto le parti maggiormente vicine 
al contatto sono calcate verso il centro della palla, 
mentre le parti più lontane si avanzano con un 
moto contrario. Quindi è la palla prendere una 
figura alquanto schiacciata nel senso verticale , al- 
lungata nel senso orizzontale. Quando poi la palla 
comincia a ritornare nel primo stato si fa un nuo- 
vo cambiamento di figura opposto al primo. 

11 ristabilimento della lama di acciaio nella 
sna prima figura concepirete a questo modo. Mentre 
la lama è tenuta nell’ incurvamento , le particelle 
che formano la incurvatura sono allontanate fra loro, e 
quelle della parte concava sono avvicinate. Quan- 
do la forza che aveva operata quella figura manca , le 
particelle allontanate si ravvicinano , le avvicinate 
ritornano alla prima distanza. 

117. I fisici considerano l’elasticità appartene- 
re a tutti i corpi. Ma essa almeno in alcuni cor- 
pi non è punto manifesta , e cosi avviene in quel- 
li dove la compressione è permanente. 

118. Un solido le cui molecole si attirassero 
solo nelle punte , ricevendo la compressione, po- 
trebbe ritornare allo stato primiero più facilmente 
che un altro dote le molecole, attirandosi pe’ lati, 
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fossero come le une nelle altre incastrate , e rice- 
vendo la percossa si trovassero da questa obbligate 
a connettersi maggiormente tra loro. 

ng. Duttilità dicesi la propietà che hanno Duttilità 

alcuni corpi solidi di estendersi quando vengono 
o percossi o soggettati ad una graduata pressione , 
conservando allora sensibilmente la forma clic ball- 
ilo ricevuta. In questa circostanza le molecole dei 
corpi , senza cessare dalla loro connessione , sdruc- 
ciolano le une sulle altre in modo che i punti di 
aderenza , quantunque usciti di luogo , restino 
sempre a picciolissime distanze. 

ìao. La cristallizzazione è la propictà che CtiitallU- 

hanno i solidi di prendere forme simmetriche , pv- 2Jnonc 
vero l'ordinamento regolare delle molecole sotto 
un geometrico aspetto. La cagione di questo feno- 
meno può attribuirsi al concorso simultaneo e va- 
riamente modificato dell' attrazione molecolare , della 
figura delle molecole , e della disposizione di queste. 

131 . Se i varii cristalli originarli di una so- Formepri- 
stanza medesima si divideranno con tagli paralleli! dc ‘ 

a ciascuna delle sue facce ( divisione meccanica 
dell’ Ilaiiy ) giugnerassi ad ottenere un solido re- 
golare costante in ciascuno di que’ cristalli : e ciò 
anche in quelli le cui forme sembrano meno po- 
terlo contenere. Questo solido regolare ò la forma 
primitiva dei cristalli della specie. Cinque sono le 
forme primitive de’ cristalli finora conosciute : il 
tetraedro regolare ; il parallelepipido , che compren- 
de il cubo , il romboide , e tutt’ i solidi terminati 
da sci facce parallele a due a due ; 1’ ottaedro con 
facce triangolari clic ? secondo le specie, ora sono c- 
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quilatere , ora isosceli, ora scalene ; il prisma esatta 
dro regolare ; il dodecaedro terminato a rombi 
uguali e simili ad una data inclinazione. La figura 
>4 v > presenta un tetraedro, la figura i 5 vi pre- 
senta un parallelepipido romboidale, la figura i6 
1' ottaedro con facce triangolari equilatere , la fi- 
gura 17 il prisma esaedro regolare, la «8 il dode- 
caedro terminato a rombi uguali e simili. 

laa. Oltre le anzidetto offre la natura mol- 
te altre forme di cristalli. Esse però appartengon o 
all' esteriore dei cristalli i quali , suggettati alla 
testé accennata divisione meccanica , sempre la-* 
sciar dovranno scoprire un cristallo appartenente 
ad una delle forme primitive , e particolarmente 
quello già riconosci uto forma primitiva della spe- 
cie. Tali esteriori forme di cristalli diconsi forme 
secondarie. Alle volte le stesse forme primitive ser- 
vono di forme secondarie. Esempio. Essendo il 
romboide forma primitiva della calce carbonata f 
se mi si presenta un prisma esaedro di calce carbo- 
nata io , riconoscendolo per cristallo di forma se- 
condaria , per mezzo della divisione mi porterò a 
scoprire in esso un nocciolo regolare interno di 
figura romboidale. Nella figura 17 a esprime il 
solido interno di cui è qui discorso. 

n 3 . Dividete un cristallo , suddividetelo fia 
ebe potrete , e con la immaginazione portate la 
divisione anche oltre. Voi vi sentirete giunto al li- 
mite della divisione meccanica ; eccovi alle mole- 
cole integranti o constituenti ( §. 20 ). 

Tre sono le forme delle molecole onde origi- 
ne hanno i cristalli ; il parallelepipido , il più scia- 
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pii ce dei solidi , le cui facce souo al numero di 
sei , e sono parallele a due a due ; il prisma trian - 
golare , il più semplice dei primi ; il tetraedro , la 
più semplice delle piramidi. Sembra • prima v ista 
che cihque essendo le forme primitive dei cristal- 
li , altre tante quelle esser dovrebbero delle mole- 
cole che origine danno ai medesimi. Sappiasi però 
che non sempre le molecole si uniscono nello stes. 
so modo. Alcune si avvicinano per le facce , altre 
per i lati , lasciando interstizi! più o meno consi- 
derevoli. Questo vario loro disporsi spiega come le 
molecole di una sostanza , avendo uua forma , com- 
por possano cristalli primitivi di figura diversa. 

124. Non pertanto sono vi cristalli primitivi la 
forma dei quali è una esatta ripetizione delle sue 
molecole. Operando la division meccanica di uta 
cristallo primitivo di calce carbonata , la cui figu- 
ra è romboidale , alla fine della divisione vi si of- 
frirà un romboide picciolissimo , indizio che la mo- 
lecola onde lia origine quel cristallo è di forma rom- 
boidale. La forma primitiva del sale di monte Ò 
il cubo. Rompete più cristalli di sai di monte elio 
abbiano diverse forme. Le particelle di quei cri- 
stalli , come che minutissime , troverete sempre in 
figura di cubo. 

ia 5 . Le fig. 19 e 20 vi danno idea di due 
forme secondarie con la indicazione delle loro 
molecole. 

126. Dall’ osservare esser facile dividere i cri- !•» coe™» 8 
stalli in alcuni sensi concbiudiamo la forza di eoa- nell* interno 19 
sione non esercitare ugualmente il poter suo sopra del cnK,lli 
tutt' i punti delle molecole dei medesimi. 

Voi.i. 4 
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1 (ristaili ìae. I «orni clie dallo statoliqnido passano af- 
risoltanti dal ... ‘ , 

di lo stato solido prendono sempre la figura di eri» 

lT ;; g * i ; [ r Stalli regolari , sebbene talvolta discernibili appcua 

col microscopio. 

Estensibili. 118 . Se la materia del globo avesse un gior- 
là della Icg^e . . - , , .. . 

di rrist&Iliz- no tutta fluitato , o se la fluidità potesse ìndistm- 

linone, tamente appartenere a tutt’ i corpi , sarebbe a cre- 
dere che , ridotti a liquidità perfetta e tranquilla , 
tutt’ i solidi terrestri prcndercbl>cro forme regolari. 
La cristallizzazione sembra uua legge generale della 
materia. 


capo 1 *. 
Fluidità 


159 . La fluidità è lo stato opposto alla soli- 
dità. In rigore i corpi o sono solidi o sono fluidi. 
Quindi , dopo die avete ricevuta una idea dei pri- 
mi , trovo necessario farvi qui cenno alquanto di- 
stinto , come ebe generale , dei secondi. 

Fluidrotno- l3o. Fluido si dice ogni corpo di cui le parti 
rt**ogeJj U,dl cedono a qualunque impressione e , cedendo , fa- 
cilmente si separano le une dalle altre , e facil- 


mente fra loro si muovono. 

Divisione i3i. Vi sono fluidi omogenei , ovvero di una 
*“ ldl natura , p. e. 1’ acqua. Vi sono fluidi eterogenei , 
cioè composti di fluidi di diversa natura , p. e. 
1 ’ acqua ed il vino uniti insieme. 

i 3 a. Dei fluidi altri si dicono liquidi, altri 
aeriformi , altri imponderabili. 
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1 33. I liquidi sono sempre risibili , non pos- Liquiii 
Sono essere né presi nè stretti fra le dita, nè es- > 

sere accumulati , nè conservare altra figura oltre 
quelle che producono in loro i recipienti. A per- 
suadetene non avete bisogno di es empio. Sono 
compressibili. Fra le loro particelle si considera 
certo esercizio di elasticità : essi però appena la 
manifestano. 

La liquidità è la fluidità maggiormente cono- 
sciuta., ed il più evidente contrapposto all’ apparen- 
za di solido. 

134. Facendosi lentamente avauzare due goc- Cumme 
ce di acqua , una verso 1’ altra , quando saranno a n *‘ ll<luul1 
picciola distanza fra loro , si slatteranno per unirsi 

e formeranno una goccia. L' acqua che piove sulle 
fronde si raccoglie in tanti globetti. Alla estremità 
delle superficie per le quali ha corso l’acqua si veg- 
gono gocce di questo fluido pendenti : esempio , le 
grondaie in tempo di pioggia. Pruove di coesione. 

135. I liquidi ubbidiscono alla gravità in un rarticolar 
modo loro particolare. In fatti le parti dei solidi ™^“ e ‘a e f r ijZ 
intimamente unite formano un tatto , ed il loro quali, 
sforzo si fa come in un solo punto , eh' è il loro 

centro di gravità : mentre nei liquidi le parti sono 
mobili a tutto quello che può superarle , o divider- 
le, o per dir meglio sono sempre mobilissime, in- 
dipendenti fra loro , e per conseguenza gravitano 
separatamente le unc dalle altre. 

i3t>. La cagione della globosità delle gocce Cmu d«ro 
di acqua si spiega cosi. L' attrazione le molecole di flotte 
una goccia di acqua attira verso 1’ interno 41 questa. 

Le molecol e acquee sono mobilissime e , nell’ uh- 
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Lidire all’ attrazione , sdrucciolano le line Sulle al- 
tre. Giugo# un momento in cui tanta inolili ita c 
•vinta dall’ equilibrio. Ciò avviene allorché la massa 
molecolare in moto La presa la figura Sferica. 

137 . Mentre sappiamo una goccia di mercurio 
prendere la forma sferica sopra Un piano di mar- 
mo o di vetro ec., sopra una lamina di stagno ella 
si appiana nella parte che a questa è immediata e 
aderisce molto a tal corpo. L’ acqua che avete ve- 
duto raccolta in globetti sulle foglie , sopra una 
lastra di vetro o di marmo levigalo si appiana 
del pari. La cagione ? All’ affinità. 

Le gocce di un liquido pendente lasciano la 
forma sferica , si allungano. La cagione ? Alla gra- 
vità. 

138. Nella maggior parte dei solidi la divisio» 
Ut meccanica può portare a riconoscere la forma 
delle molecole integranti e coustituenli. In altri si 
ghigne allo stesso scopo con un discorso di analo- 
gia. A determinare la forma delle molecole dei li- 
quidi tengono taluni il discorso seguente. Nel mo- 
versi le particelle dei liquidi , attesa la grande fa- 
cilità cou la quale le ime sdrucciolano sulle altre , 
uopo è credere conservino fra loro la stessa distane 
ia , ovvero che non soffrano variamento nella scam- 
bievole coesione. Di tutte le forme questi effetti 
convengono meglio alia forma sferica. Quindi sfe- 
riche sono le molecole dei liquidi. 

Alla idea della sfericità delle loro molecole vi 
persuadete i liquidi essere porosi. Ma ne volete una 
idea pii» materiale ? Essi , passando dal caldo al 
freddo , diminuiscono di volume. 
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! LI u liquido viscoso si reputa composto di 

molecole .imperfettamente sferiche. * 

i/jo. La mollezza è la propielà che hanno le 
parti di alcuni corpi di cedere facilmente alla pres- 
sione , conservando fra loro certa aderenza ed un 
modo di esistere che potrebbe considerarsi come 
1’ intervallo fra la solidità c la liquidità. Vi sono 
corpi molli ed clastici insieme : esempio , il caout- 
cbouc, detto gomma elastica, 

1 4 1 . 1 liquidi tendono a stare a livello, : per 
livello s’ intende una superficie piana , parallela 
pii’ orizzonte : i punti di lei sono tutti ugualmente 
distanti dal centro di gravità della terra. I liquidi 
suuo in equilibrio quando stanno a livello. 

i.fa. L’ aria è quella sostanza invisibile pesan- 
ti^ ed clastica che canstiluisce 1’ atmosfera in cui vi- 
viamo. Tulle le costanze infilanti il modo di esse- 
re dell' aria diconsi fluidi aeriformi e fluidi elastici. 

■ j Volete sentire un. fluid* aeriforme? Esponete*, 
vi al vento : l' impressione che soffrile da questo 
è 1’ aria che agisce sopra di voi, 

Tra' fluidi aeriformi ve ne ha taluno visibile. 
1 4*3. Ne' fluidi aeriformi coesione non si ma- 
nifesta , c sembra perciò le loro suddivisioni cor- 
rispondenti a ciò che nei liquidi si denomina goc- 
cia non debbano prendere la figura sferica. Essi 
tendono a dilatarsi , effe Ilo* della loro elasticità , e 
direttamente contrario alla tendenza al livello teitè 
notala nei liquidi. 

i.ff. Votate d'aria una bottiglia. Introducete 
quivi un volume di acqua, minore della capacità della 
bottiglia. L' acqua nella parte inferiore empie 4 
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vas* , e do»* varso ]a parte superiore ella fini- 
sce si compone a livello , cioè si riduce piana , 
orizzontale. Togliete l’ acqua , introducete nella 
bottiglia un fluido aeriforme : questo si estenderà 
in tutta la capacità della bottiglia e prenderà la 
forma della medesima , senza ebe giammai la su- 
perficie di lui divenga piana ed orizzontale come 
abbiamo notato dell' acqua. 

)45- 1 fluidi aeriformi sono compressibili , 

* cioè per una pressione esteriore capaci di essere 

ristretti: in uno spazio più piccolo di quello cha 

occupano allo stato naturale. Ciò vi dà chiara idea 
della loro porosità, 

i4t>. Grandi sono la compressibilità , la elasti- 
cità , e la dilatabilità dei fluidi aeriformi. 

Fluidi ini- >47- Corpo imponderabile dicesi una sostanza 

ponderatali che 

non produce effetto sensibile sulla bilancia , 
sia anche la più delicata. Causa della sua impon- 
derabilità reputiamo la sottigliezza infinita delle 
sue molecole f c la elasticità somma di cui queste 
sono dotate , per la quale sempre si respingono. In 
conseguenza lo giudicheremo fluido. 

Quattro sono i fluidi imponderabili : il calori- 
co , la luce, il fluido elettrico y il fluido magnetico. 

I fluidi imponderabili sono considerati come 
cause di fenomeni più e meno generali , ed in ut» 
torso di fisica prendono' luogo nello stesso senso 
che la mobilità e attrazione. 
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DEL CALORICO 

•' • • ’ i . • 

CAPO I. 

Idea del calorico 

i. IVI entre 1’ attrazione molecolare avvicinale IniroJuzio ie 
parti della materia esiste in natura una forza che 
impedisce tale avvicinamento sia perfetto , eli» 
tende continuamente quelle ad allontanare , ed in 
cui deesi riconoscere la causa della porosità. La 
sensazione del calorico è il modo più evidente col 
quale questa forza si manifesta. 

a. La causa del calore consiste ella nel risul- Corporeità 

. r i. ticl calorie» 

tamenlo di un moto particolare , eccitato Ira le mo- 
lecole , o è realmente un corpo ? In queste due 
opinioni sono divisi i filosofi intorno alla prima 
idea che devesi concepire di quella. Se le dà nome 
di calorico. Noi la crediamo corpo. 

Ed in vero esistono gravi ragioqi per le quali 
corpo è a considerarsi la luce- Ilerschell ha sco- 
perto i raggi calorifici : questi non hanno anda- 
mento diverso da quello dei raggi luminosi , cioè 
dei raggi della luce. Amendue le specie si propa- 
gano a traverso il vólo operato col mezzo della 
macchina pneumatica , ameudue si rifrangono, e si 
riflettono. 

La idea dei raggi caloriGci suggerisce la idea 
della mobilità c della divisibilità del calorico, Iu 
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fitti i, il calorico sentiamo pervenire a noi dai 
corpi riscaldati , esempio di mobilità : n , un corpo 
riscaldato , posto in vicinanza dei corpi in istato 
naturale, comunica a questi gradatamente il suo ca- 
lorico od in tal modo il suo riscaldamento si sce- 
ma , esempio di distribuzione in più corpi , di di- 
visione di una data quantità di calorico. La mobi? 
lità a Ja divisibilità sono propietà della materia. 

3. 11 calorico è un fluido sottilissimo , elasti- 
cissimo , di molecole ebe per lina forza ripulsiva 
loro naturale scambievolmente si respingono , spar- 
so dovunque nella materia. Le sue molecole , so- 
vente obbligate a stare nei corpi , quando sono li- 
bere , tendono continuamente ad uscire da quelli. 
Accumulate por qualche mezzo , esse sdrucciolano in 
1 tutte lp direzioni e si separano le une dalle altre 
con una inesprimibile rapidità; 1 ‘La sottigliezza di 
questo fluido ed il respingersi e separarsi delle sue 
parli lo rendono imponderabile , ancorché conden- 
sato. Evasi anzi creduto che gli altri corpi col ri- 
scaldamento divenissero meno pesanti. Ma 1’ addi- 
zione e la sottrazione del calorico non hanno in- 
fluenza sul peso dei corpi. 

4- La tendenza del calorico ad uscire dai cor- 
pi dov’ è contenuto dicesi tensione. 

5. «La voce temperatura esprime lo stalo di Un 
còrpo relsttivainenle al potere che - ha per mezzo 
della tensione di eccitare la sensazione del caldo. 
Sono le temperature più o meno cable a misura 
cne firtidneono • o possono produrre sensazioni 
fàlere più o raeeo vive. Loiaprendei’ele la teinpe- 
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futura innalzarsi o abbassarsi in proporzione che. la 
tensione si aumenta o si diminuisce. 

6. Capacità di. un corpo relativamente al calo- Capacità 
rico è la facoltà di assorbirlo e di ritenerlo. Essa 

è dove maggiore , dove minore. 

7. Ho detto il calorico propagarsi in raggi. ,1 Separamento 
raggi calorifici , sebbene uniti costantemente alla luco ìorificf*' C * 
nell’ emanazioni del sole e dei corpi accesi , pure 

ottener si possono distinti dai raggi che manifestano la 
luce, ovvero raggi luminosi : questa è la scoperta dell’ 

Herscbcll testé accennata. 1 , Presentandosi al fuoco 
due specchiano di vetro , uno di metallo , il pri- 
mo rifletterà luce solamente , luce e calorico ri- 
fletterà il secando : 11 , interponendo una larga la- 
stra di vetro tra il fuoco di un cammino ed il vostro 
volto , la luce passerà subito , e la sensazione deli 
Calore sarà intercettata per qualche tempo. Ecco 
i raggi calorifici separati dai raggi luminosi. a 

8. Sei sono le sorgenti conosciute del calorico Sorgenti del 

Il Sole. Il riscaldamento che parte dal sole è 

conosciutissimo. Il sole riscalda molto più i corpi 
opachi che i trasparenti. Senza 1 * azione continua 
di questo astro avvivante la terra sarebbe agghiac- 
ciata. È noto lo stato di languore , quasi direi di 
morte , che presentano le regioni polari, dove il so- 
le manca per mesi interi sull' orijflppte. „ . 

La combustione , ovvero P abbruciamenta. , la , 1 
combustione è il fenomeno che produca il fuoco. Il 
fuoco manifesta insieme luce calorico. . 

La percossa. Un pezzo di ferro , battuto forte- 
mente e con frequenza , si riscalda oltrcmodo ed 
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arroventa. L’ acciaio in collisione colla pietra foca. 
. ia manda scintille di fuoco. 

' Le strofinamento. Fregandosi fra loro due pez- 
zi di legno secco si ottiene il fuoco. Alcuni india- 
ni , per ottenerlo , usano di agitar con' violenza un 
fuso di legno in un foro corrispoudente , praticato 
in una tavola. 

La unione de' solidi coi liquidi , o di liquidi diffe- 
renti. Questa produce quasi sempre cambiamento di 
temperatura relativamente allo stato in cui erano le 
differenti sostanze prima di unirsi , la quale talora 
diviene maggiore , talora minore. Quindi il fenomeno 
può emetter calorico. Sulla calce viva alla tempe- 
ratura naturale versate acqua alla temperatura na- 
turale.' La temperatura del composto si eleverà tan- 
to che diverrà scottante. 

La elettricità. La elettricità è la cagione del 
fulmine. 11 fulmine si manifesta sviluppando il fuo- 
co : dove cade accende , incenerisce. 

'• ’*•*•**. s n; ; . * * 

caro li. 

Jnstrumenti per misurare le temperature 

' ' 9 . Se io- tocco con la mano un ferro riscaldato, 
porzione dol calorico del ferro abbandona questo ed 
entra nella mano. Ciò produce in me la sensazione 
del caldo. Se tocco un pezzo di neve, il calorico 
fugge rapidamente 1 dalla mia mano per unirsi a 
quello j poiché , come vedrete a suo luogo , ten- 
da continuamente a mettere i corpi vicini nella 
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stessa temperatura. Ciò ini produce la sensazione 
del freddo. Qui è ad avvertire che la sensazione del 
caldo non solo esprime aumento di calorico in at- 


tività nel corpo che la prova , ma pure diminuzio- 
ne di perdita di calorico relativamente ad una per- 
dita immediatamente precedente, e che la sensazio- 
ne del freddo esprime talvolta perdita di calorico 
m aggiore di una perdita immediatamente precedente. 

10. L’ aumento di calorico in un corpo, allon- Dilatali»*» 
tanando maggiormente le molecole , accresce il vo- 
lume : non altrimenti un liquido , introducendosi 
in un solido , so ne impossessa e ne aumenta il vo- 
lume in tutte le dimensioni , immagine di analogia 
anzi che di comparazione. Tal effetto dicesi dilata- 
zione. La sottrazion del calorico , avvicinando le 
molecole , diminuisce il volume del corpo. Un 
Laatone di ferro , che freddo entra esattamente in 
un anello , tenuto certo tempo al fuoco non potrà 
più passare per quello. Raffreddandosi di nuovo 
tornerà al primo stato. Queste nozioni debbonsi 
tenere per regole generali , sebbene abbiano alcuno 
eccezioni. Le sostanze aeriformi si dilatano molto 
più che i liquidi , ed i liquidi maggiormente che 
i solidi. Le prime , a temperatura uguale , dilatan- 
ti uniformemente fra loro. Non è cosi dei secon- 
di e dei terzi. 

11. I nostri sensi sono imperfetti per valutare Ttrnomstro 
la temperatura. A questo nel maggior numero dei 
casi si supplisce col mezzo della dilatazione e pre- 
cisamente col termometro , che significa misura del 
caldo : melron misura , termos caldo. 


* 
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ìa. Il termometro (fig. i. ) è un picciolo tulm 
di vetro cilindrico il più che sia possibile , di u- 
gual calibro in tutta la sua estensione , vóto d'ari» , 
cd in. cima perfettamente serrato , terminante al di 
sotto in Una bolla dello stesso vetro che , come pa- 
re parte del tubo , è piena di mercurio. Quando 
la bolla è messa in contatto con un corpo caldo , 
il mercurio si dilata verso la parte dove non rice- 
ve ostacolo , cioè ascende pel resto dui tubo ■ eh' è 
.vólo. Quando, è -messa in contatto con un corpo 
freddo , il mercuripretlrignendosi , si abbassa. Quin- 
di 1’ ascensione e 1' abbassamento indicheranno au- 
mento e diminuzione di temperatura. Il tubo è fis- 
sato sopra qua scala divisa in gradi , misura che 
appoggia a due termini invariabili dell'acqua. Pri- 
mo, il grado che segna il termometro immersa 
nella ncvp che si sta disciogliendo, che è lo cero : 
iìnpbè, avviene la fusimi dell» neve il mercurio una 
si abbassa oltre questo termine. Secondo, quello 
che segua quando è immerso, nell’ acqua distillata 
bq llentc, il, quale, è 1’ 8o del termometro di Rcaumuc, 
cui U ìoo de) termometro di Celsius ,. ideilo centi- 
grado^ finché non " sia terminalo 1* evaporamento 
.dell’ acqua bollente il mercurio non ascénde oltre 
questo termine £i). Sotto cero si aggiugne d’ ordì- 

! - . . • »,J 

T T - r— T > ." ■ " i r — r s i r— r- — * 

* • .. ~ 1 . i . ■ . • 

i ■ 

(i) 11 boJl/rocnpo si accelera a proporzione ckc si scema il pe- 
so dell'aria, e si' ritarda in proporzione clic il peso dell* aria si 
accresce. Da dò risulta che la ebollizione ordinaria avvenendo sotto 
la pressione di granai barometrici , seyuuJj ìoo ai ter* 
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Bario un' altra scala , poiché il mercurio si gela 
molto sotto tal segno , ed il raffreddamento dell' 
acqua può divenire notabilmente più intenso che 
quando il termometro segna zero. Si può eziandio 
prolungar la scala oltre il termine della ebollizione 
dell' acqua, poiché il mercurio bolle molto sopra di 
qaesto. Tale aggiunta varrà dunque pei gradi di 
caldo superiori al segno dell’ acqua bollente. Ogni . 
grado può avere le sue suddivisioni. 

13. Vi sono termometri nei quali , in vece di 
mercurio , si adopera alcool , liquido che non si 
congela a niun grado conosciuto di freddo. 11 ter* 
mometro di Fahrenheit si divide in aia gradi. Il 
grado 3a di questo termometro corrisponde al zero 
del termometro di Reaumur e del centigrado. In- 
gegnoso e molto sensibile è il termometro di Bre- 
guet. Le indicazioni di questa macchina non dipen- 
dono dal mercurio , ma da una spira composta di 
tre sottili lamine di tre diversi metalli , platino 
oro ed argento. • 

14 . Giova dare un’ idea del termometro ad a- Termometro 
ria, ovvero termometro differenziale diLeslic ( Fig. a). dlffe,e «»»le 
Questo consiste in un picciolo tubo di vetro ricur- 
vo , formante presso a poco la figura della lettera 

U. Le due estremità debbono essere fornite di due 


mometro centigrado , quando il barometro legna una p rcssione di 
»7 , il bvUimento avverta a’ 99 di quel termometro che, le il 
barometro segni 29 , la ebollizione sarà a tot. Questa noca com- 
prenderete più agevolmente dopo che si sarà per voi scoria una 
parte del libro tv. 
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boli* dello stesso Vetro, piene d’ aria , ed in corno- 
ideazione con 1' interno del tubo, nel quale sarà con- 
tenuta una picciola quantità di acido solforico, tin- 
to di carminio. Il vetro è chiuso perfettamente. Ab- 
bandonato 1’ istrumento a se stesso la elasticità dell’ 
aria contenuta nelle bolle è uguale perchè una è la 
temperatura. La elasticità dell’ aria è sempre pro- 
porzionale alla temperatura , ed uniforme elasticità 
dell’ aria produce uniforme sua dilatazione. Due 
temperature diverse ? dunque due diverse elasticità. 
Due diverse elasticità ? dunque due diverse dilata- 
zioni. Quindi il liquido sottoposto è ugualmente 
compresso in amendue i lati dall' aria sovrastante. 
L’ effetto di questa ugual pressione sarà 1' arrestarsi 
del liquido. E perchè il liquido si troverà introdotto 
da udo dei lati , non sarà ugualmente distribuito in 
essi. La parte dell’ istrumento dove il -liquido si trova 
in minore ascensione sarà il zero’. Segnato il zero 
in tal modo , la bolla corrispondente a questo lato 
si circonda di neve , mentre 1’ altra bolla si riscal- 
da a gradi io centigradi ( 8 di Reatini. ). In que- 
sto caso il licore ascenderà sopra zero. L' ascensio- 
ne allora si noterà col numero io corrispondente 
a io gradi centigradi , e 1’ intervallo fra il zero cd 
il io si dividerà in cento parti uguali , ciò che si- 
gnifica io gradi del termometro ad aria corrispon- 
dere ad ì del term. cent. Inferiormente alla scala 
vi è la solita graduazione del freddo sotto zero. 

i5. Espongasi alla temperatura , che vuoisi mi- 
surarc , la bolla a dove non è attaccata la scala , Lol- 
la a cui darete I’ epiteto di focale. Se 1’ aria quivi 
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conlcnuta li dilaterà ( $.10 ) , ella premerà il liquido 
sottoposto , e , premendolo , lo spingerà verso P ab 
tra bolla b. Se 1’ aria , per minor temperatura , si 
condensasse t il liquido si abbasserebbe sotto zero. 

La scala attaccata alla porzione del tubo che finisce 
con questa bolla indicherà i gradi. 

16. Le temperature più alte si misurano col piro- Pirometro di 
metro di Vegdwod,detto anche termometro solidoifySg'. * 

3 ) pirometro significa misura del fuoco (»). Il piro- 
metro consiste in un cilindretto di argilla , cotta ad 
un calor rosso , di ia millimetri di diametro , di i!\ a 
1 5 di lunghezza , alquanto appianato sopra una delle 
sue facce , ed in un misuratore metallico gradua- 
to dove può il cilindretto adattarsi.' Il misuratore 
è una lastra di rame , o di ottone , a b sulla quale 
sono saldati due regoli dello stesso metallo , uguali 
perfettamente e lunghi 3o4 mill. formando un ca- 
nale convergente di cui l'apertura e ìa mill. da 
una estremità , 8 dall'altra. Uno dei regoli è diviso 
in a4o parti uguali , che sono i gradi della scala. 

Vegdwood stabilisce per principio che 1’ argilla e- 
sposta ad un calor forte ritirasi , e quindi raffred- 
data non cresce più di volume. L’ instrumento si 
adopera nel seguente modo. 

17. Si espone il cilindretto al fuoco del qua- 
le si desidera Conoscere la temperatura , e quando 
si crede averne subita la intensità , lasciasi raffred- 
dare. Si adatta poscia al misuratore , cioè si fa en- 
trare nel canale , si vede quanto si è ritirato , e col 
restringimento dell’ argilla si determina il grado del 


(1) P ir in greco significa fuoco 
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calore del fuoco : la figura vi presenta 1' alzalo d 
dell’ istrumento , ed il cilindro c entrato nel canale 
convergente. Esempio. Si vuol conoscere a qual 
temperatura si fonde il rame ? Si metta il cilindro 
nel crogiuolo col metallo , c , subito fuso questo* 
si faccia raffreddare il cilindro. Indi reggasi lino a 
qual grado del misuratore possa il cilindro innol- 
trarsi. Quello sarà il grado della fusibilità del rame. 

Quando la sostanza è vetrificabile, e perciò 
pnò attaccarsi al cilindro , bisognerà questo si met- 
ta prima in una fodera di terra da crogiuoli. 

18. Il ritiramento dell' argilla per la forza del 
calorico non sembrava una eccezione alla regola del- 
la espansione , attribuendosi all’ evaporamento dell’ 
acqua contenuta nell* argilla , e ciò può continua- 
re ad ammettersi per le basse temperature. Non cosi 
per le alte. Un cilindretto piromctrico clic prima 
di essere riscaldato pesava i gramma 72 milligram- 
mi, a 29 gradi aveva perduto i 3 a milligrammi. Do- 
po tal termine fino al grado 170 non perdè più 
niente , benché fosse diminuito più di un quarto del 
suo volume. Esperienza di T. di Saussure. Il ri- 
tiramento dell’ argilla in questa circostanza sarà 
dipeso dalla combinazione più intima degli elementi 
tuoi. 

19. Altra eccezione. L’ acqua raffreddata oltre 
la maggiore sua densità ( 4, 44 sopra zero del termo- 
metro centigrado e 3 , 56 di quello di Reaumur ) a 
misura che la temperatura sua diminuisce , in cam- 
bio di restringersi si dilata. La prima osservazione 
intorno a questa singolarità notabilissima apparite» 
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nè alla illustre accademia fiorentina , detta del Ci' 
Incuto. Empiuto d’ acqua un globo dì vetro clic 
terminava con un collo stretto , fu posto in un me- 
scuglio di neve e di sai comune. Nel momento 
in cui il globo toccòiil mescuglio , l'acqua elevos. 
si alquanto nel collo a cagione della costruzione 
del vase , poi ella scese di nuovo lentamente a mi- 
sura che si raffreddò. Ma dopo certo tempo co_ 
minciò ad ascender di nuovo e cosi continuò lenta- 
mente fino a che , convertita in ghiaccio una por- 
zione di lei , sali improvvisamente in modo rapi- 
dissimo. 

ao. Il Mairan la dilatazione dell’ aèqua conge- 
lata attribuisce ad una specie di disordine del mo- 
to più o meno rapido onde sono agitate le mole- 
cole mentre si uniscono. Secondo lui per tal disor- 
dine risulta quelle incrociarsi reciprocamente e di- 
sporsi in modo da lasciare fra loro dei vóti tali da 
farle occupare uno spazio maggiore di quello che 
occupavano quando I’ acqua era in istato di liqui- 
dila. È concepibilissimo che una cristallizzazione 
confusa , dando luogo ad una moltiplicità d’ inter- 
stizi?, che sarebbero stati pieni nel caso di una cri- 
stallizzazione più lenta ed ordinata , tender posso ad 
accrescere il volume della massa solida per lei pro- 
dotta. 
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Raggiare , conducibilità , equilibrio del calorica 

ai. I corpi riscaldati , esposti all' aria , emet- 
tono velocemente calorico sino a che la loro tempe- 
ratura si renda uniforme alla temperatura dell’aria 
circostante. Eccovi una idea del calorico raggiante. li 
calorico, raggiante si considera procedere in linea retta 
senza ostacolo alcuno che se gli opponga : immaginate 
tante filze di molecole di calorico che si slanciano 
dal sole , o da altro corpo , le quali , attesa la 
grande elasticità loro respingendosi , lasciano degl' 
intervalli molto maggiori dei loro diametri , inter- 
valli dove altre filze di calorico raggiante si attra- 
versano. Cosi concepirete- il raggiare universale del 
calorico. Il calorico raggiante non altera la' tempcf 
ratura dei corpi. 

aa. Le. varie sostanze non sono dotate di 
ugual proprietà raggiante. Questa in altri e piò 
forte , come nel negro fumo , nella ceralacca , ec. - r 
in altre è più debole , come ne’ metalli. Le su- 
perficie che riflettono molto calorico hanno forza 
raggiante poco energica. Per accrescere tal forza 
nei metalli si diminuisce il pulimento loro. Si ac- 
cresce anche la forza raggiante delle superficie co- 
prendole di negro fumo , di colla , di tela, e simili. 

s3. I solidi sono di ostacolo al raggiar del 
calorico. Essi in vero impediscono a questo flui- 
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do di propagarsi velocemente a traverso di lo 4 
ro , come nell’aria interviene. Ma ne sono sempre 
penetrati. Quindi è clic i solidi ritardano- il diffon- 
dimento dei raggi calorifici. Se si mette al fuoco la 
estremità di una verga di ferro , lunga due piedi , 
passeranno quattro minuti ai meno prima che nella 
estremità opposta cominci il calorico cosi introdot- 
to ad arrivare. Questo modo poco veloce di lasciar- 
si penetrare dal calorico , senza cambiare di stato , 
direte conducibilità , ed il calorico che cosi attra- 
versa i corpi direte condotto. Il calorico condotto 
ne’ solidi si considera insinuato con là legge d’ im- 
possessarsi ad uno ad uno degli strati delle loro mo- 
lecole prima di passar oltre. 

a4- La conducibilità , come che non rapida f 
ba d' altronde i gradi suoi , pe’ quali si distinguono 
i corpi in buoni e cattivi condnltori del calorico. 
Di una barra metallica e di una pietra aventi uguali 
dimensioni , poste elleno al fuoco , la prima si ri* 
scalderà molto più presto della seconda. Non potre- 
ste tener la mano sopra una verga di ferro la cui 
estremità opposta fosse arroventata ; però potrete 
senza scottarvi stringere nn legno da una parte , 
mentre brucerà dall'altra. I metalli sono! migliori 
conduttori del calorico ; vengono poscia le pietre , 
s vetri , i mattoni ; poscia i legni , i carboni quin- 
di; la seta , la lana , i peli, le pelli sono più deboli, 
c questa ragione rende preferibili tali sostanze per 
vesti : poiché , come cattivi conduttori , trasmetto- 
no con poca facilità il calore del corpo. I gradi 
maggiori c minori di conducibilità dipendono dalla 
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maggiore o minore difficoltà co u cui i corpi lascian- 
si penetrar dal calorico. Il colore v’ influisce non 
poco : varie strisce di panno di colori differenti, e 
con queste una nera ed una jbianca , esposte al so- 
le sopra uno strato uguale di neve , dopo bre- 
ve tempo non serberanno un livello medesimo , 
e le più oscure saranno le più profondate nella 
neve , mentre la bianca resterà nella prima si- 
tuazione. Dalle osservazioni latte dal Davy col 
mezzo del calore dei raggi solari risulta che il ne- 
ro è maggiormente conduttore del blu , questo mag- 
giormente del verde , il verde più del rosso , il ros- 
so più del giallo , il bianco meno di tutti. 

, al. I liquidi gnche sono di ostacolo al rag- 
giare del culorico. Considerateli conduttori. Ma la 
natura delle loro molecole fa che col modo di riscal- 
dare ordinario la distribuzione del calorico abbia 
luogo in essi più presto che nei solidi , e con un moto 
ed un cambiamento di situazione fra loro, clic nei solidi 
non avviene- In un vase contenente acqua, che si ri- 
scalda dalia parte inferiore , lo strato di acqua pi{^ vi- 
cino al fuoco , per la dilatazione operata dal calorico, 
diminuisce di gravità , e le sue molecole , potendo 
per natura muoversi liberamente , ubbidendo alla 
pressione superiore , cedono subito al maggior peso 
il proprio luogo ed ascendono verso la superfìcie. 
Lo stesso avverrà poi dello strato che scenderà ad 
occupar* il luogo dello strato rarefatto : e così, con- 
tinuando 'il riscaldamento , succederà dell’ intero li- 
quido. In tal modo avviene il fenomeno della ebol- 
lizione. 
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26. Nei liquidi riscaldati dalla parte superiore 
la conducibilità si considera procedere come proce- 
de nei solidi. 

vj. L’ aria ed i gas non solo -si lasciano attra- 
versare dai raggi calorifici , ma ne possono assor- 
bire., ed è per questo die drconsi eziandio condut- 
tori del calorico , la cui parte per loro assorbita 
agisce in essi nel modo medesimo che nei liquidi. 

1 vapori , dilatando 1* aria , ne indeboliscono la 
qualità conduttrice. 

La presenza dell’aria dovunque pel globo corra- 
no i raggi calorifici escluderebbe quivi il calorico, asso- 
lutamente raggiante 5 poiché , comunque quella sotti- 
lissima , sempre i raggi calorifici ne ricevono rifrazio- 
ne : ed in questo caso il calorico a stretti germini sa- 
rebbe pel globo sempre condotto. Ma noi non sappia- 
mo dissimularci ebe la conducibilità in quislione pro- 
ceda con una istantaneità ipi percettibile. Quindi con- 
servando, per agevolare la teoria , la idea di un calo- 
rico die scorre senza ostacolo in linea retta , teniamo 
solo conte di quella parte di esso ebe , restando ar- 
restata nell’, aria ed in altri fluidi aeriformi , opera 
in essi dei cambiamenti. 

a8. La conducibilità , quanto all’ effetto die vi L* com’uri- 
presenta, può considerarsi come un fenomeno ajia- d'/ 'tif,/} o,',e 
fogo a quello ebe dicesi rifrazione della luce. La del ta ^ M ' lc0 
rifrazione della luce vedrete, a suo luogo essere nu 

deviamento dei raggi luminosi dalla linea retta. In- , 

terponete un parafuoco di vetro fra voi ed un ctin- 
miuo. La sensazione del caldo vi sarà intercettata 
per alcun tempo. ludi la proverete. A pernia - 


V 


Digitized by Google 



t 



i!cl 


yo Del calorico 

dervi dell' analogia dovete solo sopprimere l’ i- 
dea che il fatto non é istantaneo. Il calorico con- 
dotto in una barra metallica ed attraverso 1* acquo 
vi presenterà effetti dello stesso genere. D’altronde 
il fenomeno è più complicato che la rifrazione della 
luce. Il ritardo nel procedimento n’ è pruova. 

39 . Il calorico tende generalmente a met- 
tere i corpi vicini alla stessa temperatura. £d in 
vero un pezzq di ferro arroventato ed esposto 
all’ aria si raffredderà per gradi finché giugnerà al- 
la temperatura dei corpi circostanti ; raffreddato 
nella neve , e portato in una stanza calda , acqui- 
eterà la temperatura di quella. Mischiate insieme 
sostanze calde e fredde. Le prime diverranno meno 
calde ; meno frédde diverranno le seconde , segnando 
al termometro uno stesso grado di temperatura , 
che sarà il medio fra i) primo stato delle une e 
delle altre. La uniforme distribuzione del calorico 
fra i corpi vicini equilibrio del calorico sj denomina 
dai fisici. Sebbene esso avvengo e quando i corpi 
si toccano e quando sono separati , pure nel pri- 
mo caso succede con maggior prontezza. 

3o. Per ispiegare come avvenga 1’ equilibrio del 
Calorico supponete col Prevést le mo lecple di questo 
fluido tanto rare , tanto allontanate fra loro , che mol- 
te correnti di raggi calorifici , senza urtarsi, possansi 
incrociare (* 1 ), e che due corpi raggianti e vicini si 
trasmettano raggi reciprocamente. Or se questi 
corpi si troveranno carichi ugualmente di calo- 
rico il cambio fra i raggi sarà uguale , e la tem- 
jjer^'.urj jarà la stessa. Ma se uno dei due cop- 
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pi conterrà più calorico dell’ altro , allora vi sarà 
differenza nel cambio dei raggi e , venendo altera- 
to l’equilibrio, le temperature rispettive si trove- 
ranno divèrse. 

3». Si è detto la rnggiada essere una specie 
di pioggia, prodotta da’ raffreddamenti notturni de’ 
prù bassi vapori atmosferici. Il Wells cor» molte 
esperienze ba osservato che, prima dell’ apparir del- 
la rugiada , la tempi-ratina dqlle piante si. abbassa 
sottd quella dell' aria circostante, .c lodevolmente 
al raggiar del calorico la formazione di quella me- 
teora attribuisce. 

3». 11 raggiare del calorico fra i corpi è una 
trasmissione reciproca del fluido ad oggetto si equi- 
libri , e quando il cambio è intignale , la tempe- 
ratura di ciascun corpo si abbasserà o eleverà in 
proporzione della rispettiva quantità del calorico 
da esso raggiata iu un dato tempo. Dai vegetabili, 
in certe circostanze della sera e della notte , la 
trasmissione è maggiore che dall’ ària ebe sta loro 
intorno. Quindi le piante , emettendo maggior quan- 
tità di calorico di quella che ricevono , si raffred- 
dano , raffreddandosi raffreddano l’aria che sta al 
loro contatto , e così una porzione dell’ umido di lei 
obbligano a ritornare in ìstato acqueo. Al contrario 
nei melali! politi il raggiare è più debole. Quindi t 
disposti in circostanze uguali che le piante, queste 
saranno coperte di ruggiada , ed essi alla loro superfi- 
cie non ne presenteranno , o ne avranno pochissima. 

33. La ruggiada si fortna quando 1' atmosfe- 
ra è serena ed in tr anquillilà : osservazione non 
isfuggila ad Aristotele. In fatti quando nuvole nuo- 
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Uno per 1’ atmosfera il raggiar che le piante fan- 
no del loro calorico è compensato più o meno dal 
raggiare della parte inferiore delle nuvole, mentre 
quando i calma per l’atmosfera e sereniti, il rag- 
giar delle piante non riceve condenso dall’ aria , o 
almeno debolissimo ne riceve. Inoltre' il vento che 
si suscita nel tempo della formazione della ruggia- 
da interrompe quella o la ritarda. I nuovi stra- 
ti di aria efr’ esso porta , essendo più alti in tem- 
peratura dell’ aria di cui occupano il luogo , tras- 
mettono ai - corpi terrestri almeno tanto calorico 
da compensare quello che dalle pianto è loro tras- 
messo. 

34. Quando il raffreddamento per cui la rug- 
giada è prodotta avviene con rapidità , allora la 
ruggiada si congelai eccovi secondo il Wells U 
formazione della brina. 

. « 
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Cambiamento di italo per il calorico 

. 35. La presenza (lei calorico nei corpi puà 

cambiare lo stato loro, tfn filo metallico allungato 
per dilatazione , quando avrà ricevuto aumento di 
calorico lino ad un certo segno, passerà dallo sta- 
to di solido a quello di liquidità. Il cambiamento , 
anzi passaggio , da solido a liquido fusione si de- 
nomina. L’ acqua , che è un liquido , •' portata al 
grado dell'ebollimento, si scioglie in Vapore. Il 
passaggio da liquido allo stato di vapore , ossia ae- 
riforme , direte rarefazione. La dilatazione dee eoo- 
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fini orarsi come il principio del cambiamento di sta- 
to di un corpo. 

36 . La quantità di calorico che cambia il so- Il calorico che 
lido in liquido e fa passare il liquido allo stato 
aeriforme non è sensibile. 

Mettete per mezzo del fuoco a fondere il 
ghiaccio. Durante la fusione la temperatura del 
ghiaccio non sarà alterata. Quantità uguali di neve 
e di acqua riscaldata alla temperatura di gr. 62 , 
aa del termometro di Reaumur ( 37, 38 cent. ) mi- 
schiate insieme , offrono sciolta la neve , ma con- 
servano la temperatura di essa. Dunque il calorico 
comunicato al ghiaccio dal fuoco, ed alla peve dall’ 
acqua calda , sebbene dell’ udo e dell' altra abbia 
cambiato lo stato da solido in liquido , pure non 
si è reso sensibile. 

Mischiate nove parti uguali , nna di acqua 
al gr. 3o , aa di Reaumur ( 3y, 78 centigr. ) ed ot- 
to di limatura di ferro a 5a , 44 ( 65, 56 ). Tosto 
il roescuglio emetterà quantità grande di vapori , i 
quali , del pari che il mescuglio , segneranno sola- 
mente la temperatura indicata dell’ acqua , cioè 3 o 
3 a. Or la temperatura del ferro essendo discesa ad 
uguagliarsi alla temperatura dell' acqua , anzi che 
questa esser salita pel maggior grado di quello, uo- 
po è considerare nei vapori emessi tutta la quanti- 
tà di calorico di cui , innanzi al mischiamento , il 
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primo era più carico della seconda j e , siccome i 


\apori emessi non segnano al termometro grado 
maggiore del mescuglio , conchiudere che il calo- 
rico da loro tolto al ferro sia divenuto insensibile. 
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L’ acqua bollente si scioglie a poco a poco 
in vapore. Questa mutazione di stato , cagionata 
dall' accrescimento del calorico , non è accompa- 
gnata da aumento di temperatura : tanto 1* acqua 
bollente ebe i vapori che si vanno formando nella 
circostanza non ascendono oltre il grado dell’ ebol- 
limento. 

Il calorico di dilatazione sfugge anche alle indi- 
cazioni del termometro. Del calorico in un corpo 
una parte opera la dilatazione e non è sensibile , 
un’ altra fa ascendere la temperatura. Distinzione 
del celebre Laplace. 

3jf. Quel calorico che non zi rende sensibile 
in verun modo direte calorico latente , ovvero di 
fluidità. Quello poi che riscalda , e si equilibra 
senza che dai corpi su' quali agisce si cambii sta- 
to , oltre la indicazione di calorico condotto , 
anche calorico sensibile e calorico terrnomctricq 
sarà denominato. 

38. Moltissimi solidi , anche taluni ebe si cre- 
devano insolubili , per addizion di calorico riducon- 
si alla fluidità. Di questi aicuui passano istantanea- 
mente allo stato liquido , come avvien della neve 
che , appena assorbe calorico-, si scioglie in acqua; 
aicuui a poco a poco , come osservasi della cera , 
la quale nel riscaldamento , prima di ridursi liqui- 
da , molle si rende ; altri dallo stato solido , senza 
1’ intervallo della condizione liquida , passano allo 
stato aeriforme , ed i carboni che si riscaldano al 
contatto dell’ aria ne somministrano un esempio. 

39 . Dei liquidi , alcuni si convertono in vapo- 
re a qualunque temperatura , altri per passare in 
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tale stato abbisognano di certo grado di riscalda- 
mento. L’ alcool è un esempio dei primi ; 1’ olio 
di ulive è un esempio de’ secondi. Tutt’ i liquidi 
poi , ad eccezione dell' alcool , sono stati congelati. 

Delle spstanze aeriformi talune per abbassamento 
di temperatura passano allo stato liquido. Ai vapo- 
ri che si elevano da un vase di acqua in ebollizio- 
ne opponete uua superficie fredda : essi ricadeva- 
no in acqua. 

40. Sovente la medesima sostanza può esistere 
successivamente nei tre diversi stati ; cioè solido, 
liquido , aeriforme. Esempli : 1' acqua ed il solfo. 

41. Dietro 1* anzidetto concbiudono i filosofi 
che la fluidità non sia esclusi vamente particolare 
di certe sostanze ; ebe se tutti i corpi si ritrovas- 
sero ad una temperatura bassa tanto da operare 
una generale solidità, sarebbero solidi ; del pari che 
Se fossero invasi tanto dal calorico quanto occorre- 
rebbe a renderli tutti liquidi , presenterebbero una 
liquidità generale; e che un elevamento di temperatura 
potrebbe tutto rendere aeriforme. Quindi la infusibi- 
lità in cui sembra rimangano alcuni corpi dipende 
dal non essersi adoperato calorico sufficiente a fonder- 
li. Quindi la incondensabilità di altri esprime sem- 
plicemente la mancanza in cui ci troviamo di mez- 
zi abbastanza efficaci per sottrarre una quantità del 

loro calorico , 1’ abbandono della quale basti a farle 
passare in altro stato. Intanto noteremo che dalla 
preponderanza rispettiva dell’ attrazione molecolare 
C del calorico dipende la consistenza dei corpi • 


Torme ed alla 
congelazione , 
dallo staro ae- 
riforme allo 
staio liquido 


Talora la 
medesima so- 
stanza esisto 
in varii stati 


La fluidità 
può apparte- 
nere a tutta 
la mais ria 


1 * 




Digitized by Google 




Lenti ustorie, 
rifrazione del 
C alorico 
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che dove prevale 1’ attrazione ivi i corpi sono loft? 
di ; che dove prevale il calorico ivi i corpi sona 
fluidi aeriformi ; e che nella liquidità offrasi la idea 
di un punto d' equilibrio fra gli stati solido ed ae T 
riforme. Il complesso di queste tre specie di a- 
hit udini che prende 1? materia forma l' armonia 
della natura. 


cavo v. 

Condensamento del calorico, 

4a. L’ azione del calorica termometrico si ac- 
cresce per mezzo del condensamento dei raggi ca- 
lorifici. Si produce questo dirigendo molli raggi ca- 
lorifici ad un punto stesso , o almeno impedendo 
che si estendano e si disperdano in ispazii troppo 
grandi. I fanciulli sogliono sovente concentrare i rag- 
gi dei sole con lenti convesse da. amendue le parli 
( converso-convesse ) o piane da un lato e conves- 
se dall’ altro ( piano-convesse ) tolte da’ cannoc- 
chiali comuni , ed accendere in tal guisa 1’ esca , il 
legno , la cafta etc. 

I raggi della luce nel passare ohhliquamcnle 
da un mezzo (t) più raro in un. me^zo più denso 
si avvicinano alla perpendicolare. Ciò vale per la 
luce e per il calorico. Qui aggiugneremo che, quan- 
do il mezzo più denso presenta superficie co.nvcs- 


(i) Mezzo dicesì un corpo che può essere attraversato dalla lu- 
ce. \ mezzi si distinguono in più e nvoo densi. L* acqua è ui\c>$ov- 
pio de* primi , 1’ aria un esempio de* secondi. 


i 
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Se , allora i ràggi che lo attraversano , cadano per- 
pendicolari od ohbliqui , -vanno tutti a concorrere 
in un punto fuori di essa * formando un cono di 
che il mezzo medesimo è base. Quel punto dicesi 
punto focale. Si applichi ciò alle lenti suddette dove 
daH'aria , mezzo nieuo denso, s’introduce il raggio so- 
lare. I raggi attraversanti una lente piano-convessa* 
che deve considerarsi come una sezione di sfera , 
si uniscono in a estremità del diametro della con- 
vessità ( fig. 4 )• I raggi che attraversano una len- 
te convesso-convessa , la quale dee considerarsi co- 
me fatta di due sezioni di sfera , poste una contra 
r altra , concorrono tutti in a centro della conves- 
sità ( fig. 5 ). 11 fisico d’ ordinario opera la 
concentrazione dei raggi solari e per mezzo di 
grandi lenti couvesso-convesse ; quella del Trudai- 
ne è a due pezzi e contiene alcool nella sua cavi- 
tà : e per mezzo di specchi concavi , i quali riflet- 
tono un cono calorifico-luminoso di cui essi -forma- 
no la base , ed il cui vertice, punto focale, offre 
il maggior condensamento e promuove 1' accensio- 
ne. Cotesti specchi diconsi specchi ardenti od usto- 
rii. Si fanno di vetro di metallo di marmo etc. i 
migliori però sono i metallici. Uno specchio ustorio 
circolare (fig.G ) presenta il punto focale in a, cioè 
alla distanza del quarto del diametro della conca- 
vità. Gli orefici gli smaltatori i gioiellieri con 
il loro cannello , e con 1’ aiuto , sia del soffio , 
della propia bocca , sia del mantice , conden- 
sano il calorico di una lacerna accesa , dirigendolo 
ad un luogo. 1 fornelli di riverbero e le stufe lo 
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concentrano eziandio , riflettendo i raggi delle lo- 
ro pareti Verso il punto d’onde si dipartono. 

45. A raccogliere il calorico T. de Saussu- 
re si è servito talora di una scatola guernita di 
sovero esteriormente carbonizzato , che coperta di 
un vetro sottile e ben trasparente ha egli esposto 
al sole. Il sovero per la sua tessitura porosa e pel 
nero acquistato dalla superficie , era in grado di 
assorbir molti raggi, mentre pel carbon izzamento 
era cattivo conduttore del calorico. Quindi con la 
luce poteva assorbire facilmente calorico ; ma, rice- 
vutolo , era in grado di renderlo con difficoltà. 

44- Nei §§. precedenti avete già ricevuta una 
idea del riflettere dei raggi calorifici. Ma quivi ella 
è confusa nel ragguaglio di altro fenomeno. Sia per 
un momento oggetto nostro principale. 

f. Concentrato e fatto riflettere il calorico per 
mezzo degli specchi metallici concavi accende il 
solfo. 

n. T. de Sausstire ed il Pictet , dopo di avere re- 
sa rovente una palla di ferro di 54 millimetri di 
diametro , lasciarono che perdesse la qualità lumi- 
nosa. Indi a due specchi concavi la frapposero (fig. 
7 ) situati uno dirimpetto all’ altro , distanti fra lo- 
ro circa quattro metri , e collocarono la palla al 
punto focale dell’ uno , mentre tenevano un ter- 
mometro ad aria al punto focale dell’ altro. L’ effet- 
to fu che quel termometro , il quale prima segna- 
va 4 sopra zero , in sei minuti ascese a ii{ | , 
mentre un termometro sospeso fuori del punto fo- 
cale , ad ugual distanza dal punto focale e dall' es- 
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servitore , non ascese che a 6 gradi. Risulta che 
in tale esperimento là riflessione del calorico con» 
centrato elevò la temperatura, di gradi 8 -j. 

45. Le superficie che posseggono eminentemente # 
la forza raggiante hanno debole facoltà di riflettere 
il calorico. Quelle nelle quali tal forza è debole lo 
riflettono energicamente. Avete osservato i metalli 
aver poca forza raggiante. É per questo che al fe- 
nomeno delia riflessione sono adoperati con prefe- 
renza. 

caro vi. 


Assorbimento di calorico nella dilatatone , sviluppo 
di calorico nella condensazióne 


46. Non è manifesto che il calorico , il quale 
abbiamo tante ragioni a creder corpo , segua le hnato 

-.leggi dell’ affinità. Si credeva che il calorico latente <orp ‘ 
si trovasse in combinazione coi corpi , cioè unito ai 
medesimi per affinità. Però a sprigionarlo basta ur 
abbassamento di temperatura , mentre a separale 
un componente di un composto è d' uopo di afi- 
nità piò energica di quella che in tal composte lo 
tiene. Quindi non regge il paragone. 

47 . Lo scomparire del calorico che diviene 
latente dipende piuttosto da cambiamento ii ca- 
pacità. 

48. Un aumento di capacità diminuiso la ten- 
sione. Esempio : quando il ghiaccio si fonde il 
suo potere di assorbire e di ritenere .calorico è le * 
accresciuto. Una diminuzione di capaci* aumenta 
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la tensione. Esempio : quando 1’ acqua si congela 
il suo potere d i assorbire e di ritener calorico è 
diminuito. x - 

49 . Come i Solidi nel passare allo stato di li- 
quidità ed i liquidi nel divenire aeriformi nascon- 
dono calorico , cosi ne manifestano tanto i liquidi 
nel divenir solidi , quanto le sostanze aeriformi nel 
passare alla liquidità. 

1 . Applicate della neve sparsa di sai comune ad 
un vase contenente acqua in riposo. Quest’acqua sen- 
za congelarsi si raffredderà di molti gradi sotto zero : 
agitando poscia il vase 1’ acqua aggbiaccerassi tan- 
tosto , ed il termometro segnerà zero solamente. Ec- 
co , nel solidificarsi quel liquido, sviluppo di calorico 
evidente. 

n. I vapori nell’ unirsi all’ acqua fredda si ri- 
ducono- allo stato di liquidità e ne innalzano la 
temperatura. 

50. I vapori tornano alla liquidità ed abbait- 
lonano calorico anche col solo mezzo della pres- 
sane. Semprechè si chiude uno spazio pieno de 
mdesimi , una porzione dr essa ricade in acqua. 
Il «operchio di' una pentola , dove si fa bollire 
dell’acqua , comprimendo una porzione di vapore, 
in eh- quella si scioglie , lo riduce liquido nuova- 
mente 

5t Le unioni di sostante differenti cioè le 
comhin<tioni , sono pure accompagnate da svilup- 
po , o asorhimento di calorico , secondo che con- 
densamenti cagionano , o dissoluzione. 
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5a. Lo. sviluppo , e 1' assorbimento di calorico 
già descritti servono ad illuminarci intorno alle 
cause delle istantanee apparizioni d> calore die os- 
serviamo nel condensamento dei liquidi e delle 
sostanze aeriformi , non che alle disparizioni del 
medesimo nello scioglimento rispettivo dei solidi , 
e dei liquidi. 

c ‘ 

CAPO Vtl. 

Calorico specifico ■ 

53. Tra le sostanze di. una medesima natura , 
il calorico si distribuisce uuHormemcute in ragione 
della loro quantità. Però sostanze differenti , ancor- 
ché ad egual peso ed alla temperatura stessa , han- 
no calorico disuguale. Ciascuna di queste , secondo 
la sua specie , ne contiene una quantità particola,- 
re , ebe sul termometro non agisce , cioè che 
non è sensibile; e tutte, ricevendo individual- 
mente una eguale quantità di calorico , prende- 
ranno temperature difformi. Quindi per elevare 
diverse sostanze alla medesima temperatura quan- 
tità diverse . bisognano di calorico. Esempio. Si 
supponga un corpo , ebe segni zero al termometro , 
immerso in un peso eguale di acqua che segni 5o 
e che , equilibrato fra essi il calorico , la tempera- 
tura comune segni 3o. In tal caso l'acqua ha co- 
municato ao gradi al corpo immerso e questi han- 
no elevato di 3o la temperatura del medesimo. 

54. Dice» calorico specifico la quantità di ca- 

Vol.I. 6 
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lorico contenuta in un corpo , comparata a quella 
contenuta in un altro , o quella eh' è d’ uopo a cia- 
scuno di essi onde mettersi entrambi alla mede- 
sima temperatura. 

55. Non potendosi conoscere la quantità asso- 
luta di calorico necessaria ad un corpo qualunque 
per giugnere ad una data temperatura , noi ci ser- 
viamo di un termine comparativo. L’ acqua è con- 
siderata come 1' unità di questa misura del calorico 
specifico. Cosi se il calorico necessario a ridurre 
1’ acqua alla temperatura di i produrrà sopra un 
peso eguale di olio una temperatura di a , e sopra 
un consimile di ruggine una di 4 » conchiuderemo 
che il calorico specifico dell' acqua è il doppio di 
quello dell’ olio , ed il quadruplo di quello della 
ruggine , e se indicheremo la prima con 1,0000 
indicheremo il secondo con o,5ooo, ed il terso con 
■4>,aSoo. 

56. Sempre che il corpo cambia stato , il suo 
calorico specifico riceve alterazione. Se dalla soli- 
dità passa alla fluidità si aumenta ; se dalla fluidi- 
tà passa alla solidità si diminuisce. 

5y. A determinare il calorico specifico il Ca- 
lorimetro Lavoisier c Laplace inventarono. Calori- 
metro significa misura del calorico. Si osservano in 
tale instrumento ( fig. 8 ) tre cavità , una interna , 
una media , una esterna. La interna è un graticcio 
di fèrro , le altre sono di lamine di latta; Si empiono 
di ghiacoio la cavità media e la esterna, la prima per 
servire alla osservazione , la esterna per garantire la 
media dal calorico dell’ aria , e degli altri corpi circo- 
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stanti. Quando In cavità interna segna ni termometro 
il gradò del congelamento si mettono in quella , a 
date proporzioni ad una ad una , ed a temperatu- 
re uguali , le varie sostanze , di cui si vuol cono- 
scere il calorico specifico j c tenendo conto della 
quantità di ghiaccio che ciascuna scioglie mentre si 
raffredda fino al grado della congelazione , si de- 
termina il medesimo , mettendole tutte in paragone 
fra loro , ovvero confrontandole con la unità conve- 
nuta , cioè con 1 ’ acqua. L' acqua clic si fonde in 
questo esperimento si Raccoglie in un recipiente 
sottoposto. 

58 . Qui vi gioverà scorrere una notizia dei gra- 
di del calorico specifico di varie sostanze. 

Acqua ( unità ) . 1,0000 

Ghiaccio ..... 0,9000 Kirvan 

Solfo. ...... o,i 83 

Ferro 0,1108 

Rame . . . . x - . o, 1 1 1 1 Crawford 

Metallo dei cannoni . . «,1100 Rumford 

Zinco 0,0943 Crawford 

Argento . . . 1 . . • 6,o8a 3 V ilke 

, Lavoisier e 

Stagno ...... «,0704 LapUce 

Oro . . . . . • • o,o 5 o Wilke 

Piombo .... » - 0,042 3 Vilke 

Lavoisier e 

Mercurio 0,0290 L a pi ace 

Abete 0,60 Wb 

Tiglio °' 6a WiI * 


Lavoisier e 
Laplace 


Tavola rii ca- 
lo: ico speci- 
fico 
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. . . . . O^tylX 

Zinco . 

0,0917 

Argento . 

0,0557 

Stagno . 

o,o5i4 

Platino . 

. o,o335 

Oro . . 

- a , 0398 

Piombo . 

o,oa<)3 

Bismuto . 

. . . . j o,oa 88 
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5o. Oltre la proprietà di cambiare il volume , A " on * r>l ■ 

, ... r . nuca «lei 

e fo stato dei corpi ha il _calorico quella di ca- loricu 
gionare la scomposizione di moltissimi dei medesi- 
mi. Per elevazione di temperatura, di un licore fat- 
to dall’ alcool ed acqua , il primo abbandona la 
seconda. Per elevazione di temperatura, 1’ acqua for- 
te 1’ acido, nitrico si scioglie ne’ suoi componimenti. 
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Appendice 

60 . Avete veduto lo stato aeriforme in cui si Dei due sta»; 
può ridurre P acqua dipendere dalla interposizion " " rnil 
del calorico fra le molecole di lei. Gli stati aeri- 
formi degli altri corpi non hanno cagione diversa. 

Le molecole dei fluidi aeriformi o , meglio , quelle 
del calorico a loro frapposto debbonsi considerare 
come tante molle elasticissime che si contraggono 
allorché una causa qualunque agisce per accumola- 
re una massa di loro in uno spazio più ristretta 
di quello eh’ essa occupava per lo innanzi , c che. , 


* 
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al cessare la contrazione , ripigliano 1’ antico stato, 
«tl occupano di nuovo lo spazio ebe aveano ceduto, 
anii si .estendono maggiormente. 

61. I fluidi aeriformi si dividono in due classi: 
i. fintili aeriformi permanenti, ovvero ga» , ovve- 
ro fluidi elastici permanenti : questi conservano lo 
stato loro di elasticità a fronte di qualunque raf- 
freddamento , e di qualunque compressione cono- 
sciuta. ii. I fluidi aeriformi non permanenti , ov- 
vero vapori , o fluidi elastici non permanenti : que- 
sti perdono più o meno facilmente lo stato loro 
sia par raffreddamento , sia per compressione. 

6a. La combustione , ovvero abbruciamento, è 
un fenomeno il quale, come che appartenente alla 
cliinrica , il fisico non deve ignorare. Essa è la 
combinazione dei corpi delti combustibili , quelli 
cioè che possono bruciare , con una di quelle so- 
stanze semplici dette sostegni della combustione ed 
alla testa delle quali si mette 1 ' ossigeno. Tal com- 
binazione è accompagnata da grande sviluppamen- 
to di calorico e di luce , il quale porta il coloro 
rosso d’ onde nasce la fiamma. Vedete quindi che , 
nel senso volgare fuoco è sinonimo di combusliar 
ne. I prodotti della combustione sono quasi tutti 
volatili , dal che dipende il totale , o quasi , totale, 
disparimento dei corpi che vediamo bruciare. 
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DHL' ACQUA 


CAPO I. 

l'edule generali 

i. 1-4 acqua è il tipo della liquidità. È uno I “ t,oJutl0ue 
dei grandi agenti della natura : sostiene ed avvalo- 
ra la vita animale e la vita vegetabile ; lia grande 
influenza sulla natura organica. Le idee della sicci- 
tà e della sete sono compagne inseparabili dell’ an- \ 

goscia e della disperazione. L' acqua bagna ; l'acqua 
ammollisce molti corpi. 

a. I fonti , i torrenti , i laghi , i stagni , il mare 
\i offrono 1’ acqua alla superficie del globo. Essa 
bagna il globo ancora internamente. Quindi le acque 
scorrenti sotterra e quelle quivi depositate. È con- 
tenuta aeH’-aria. Quindi le nuvole , le nebbie , la 
pioggia , la gragnuola , ec. L’ acqua fa parte di mol- 
ti composti naturali. 

3. Gli antichi la credettero una sostanza eie- V sequa ì 
dentare , essi non sapevano decomporla. Oggi è C °1> U ' U "‘P U 
conosciuto essere un corpo composto , ossido d' i- 
drogeno , combinazione cioè d’ idrogeno c di os- 
sigeno. 

4. L'acqua naturale non è pura giammai. Esi- Nello staso. 

... . . naturale m>u 

stono sempre m lei corpi estranei. è pura 

5. L’ acqua pura si ottiene per arU : 1’ acqua Dell’ acq U » 
distillata è acqua pura. Ella c priva di odore , di fUl * 
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oolore , di sapore, i trasparente , compressibile ; 
la sue pnrlleell* danno segno di elasticità. 

6. L’ acqua piovane delle acque naturali è la 
meno impura. L'acqua dei temporali contiene più 
sostati** eterogenea che quella di una placida piog- 
gia. L' acqua impura' può aver colore , sapore. A- 
misura che un'acqua « meno impura comprende- 
rete le propietà di lei avvicinarsi a quelle dell’ a- 
cqna pura . 

7. Chiusa in una boccia di vetro a collo 
stretto, , e per mezzo della macchina pneumatica ? 
liberata dalla pressione dell’ aria 1’ acqua sali al- 
quanto sopra il suo livello. Scaricata quindi sopra 
di lei una corrente di aria condensata , ella discese 
più sotto di questo. Osservazione del Canton, e pruo- 
va della compressibilità dell' acqua. 

8. Parte dpi!’ acqua cLe cade sopra un piano 
inclinato sparso di polvere rimbalza in minutissi- 
mi spruzzi. Cenno della elasticità del liquido. Il 
mercurio , altro liquido , ci dà un esempio di ela- 
stioità più sensibile. Fate una pressione ad un gio- 
iello di esso situato- sopra un piano orizzontale : 
il globetto si scliiaccerà , ed al cessar della pres- 
sione lo vedrete ritornare alla figura sferica. 
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Della Igrometria 

g. Immergendo nell’ arqua alcuni corpi , p. e. 

lina spugna , un foglio di carta , un peno di le- to del caio- 
1 ° , ... , . , neo e IV 

gno voi vedete ciascuno di quelli assorbire certa t ,irbimento 

quantità di liquido. Questo fenomeno esprime 1’ c- ,lc11 JC,U 
sercizio dell* affinità fra I’ acqua ed i corpi che 1 as- 
sorbono agevolata dalla tessitura di corpi si fatti. 

Gli assorbimenti giungono intanto a certi termini 
oltre i quali non hanno più luogo , termini relati- 
vi alle circostanze dei corpi assorbenti. Il termi- 
ne dell’ assorbimento è il punto di saturazione del 
corpo che s’ imbeve del liquido. Giunto il punto 
di saturazione cessa 1’ esercizio dell’ affinità : non 
altrimenti un .corpo quando, ha assorbito tutto il 
calorico di cui la sua capacità è suscettiva cessa 
di riceverne altro. Per tali dati abbiamo una specie 
di analogia tra il modo con cui i corpi assorbono il 
calorico ed il modo con cui assorbono l’ acqua- 
Questo assorbimento dell’ acqua è distinto dalla vo- 
ce inumidire. 

Quindi capacità dei corpi per 1’ umido , come 
capacità per il calorico. Quindi equilibrio di umw 
dità fra i corpi , come equilibramento di calorico. 

io. L’ammollirsi dei corpi per mezzo dell’ac- Corp» faagn:!^ 
qua corrisponde all’ inumidimento loro. Un corpo 
molto inumidito dicesi bagnato. Un corpo che non 
s’ imbeve di acqua, ma clic ne trattiene alla super- 
ficie , anche diciamo bagnato. 


1)0 Dell' acqua 

idromeli la ii. Conoscere i varii gradi di umidità è utile 

per molti lati , anzi è necessario. Ecco la origine 
della igrometria , scienza di misurare l' umido : 
igeo* in greco significa umido. 

Igrometro la. Il corpo del quale aver dobbiamo maggior 

premura di conoscere i gradi di umiliti è 1’ aria , 
la quale sempre è più o meno caricata di vapori. Igro- 
metro si chiama 1' istrumento adoperato all’ uopo. 

i3. Ogni corpo che può presto sensibilmen- 
te attrarre 1' umido atmosferico può servire da igro- 
metro. Gl’ igrometri talora si compongono di cor- 
de di budello che , torcendosi o detorceudosi secon- 
do il maggiore o minore umido atmosferico ( muo- 
ve il cappuccio q il braccio di una figura , eoo i 
quali matti sono indicati i gradi. Questi però sono 
igrometri poco durevoli e sovente inesatti. 

Igrometro del i4- L’ igrometro che per la sua esattezza ri- 

valeggia col termometro è quello inventato dal ce- 
lebre Saussure. La parte principale del medesimo 
è un capello spogliato affatto della untuosità sua na- 
turale col mezzo della ebollizione nell* acqua con- 
tenente un centesimo di soda solfata , ovvero sale 
del Glaubero. 

Una estremità del capello ( fig. ì ) è attacca- 
ta ad un ponto fisso a. Un picciolo contrappeso b 
tiene il capello io istato di tensione. L’ indice 4 
xnuovesi di rimpetto ad un arco distribuito In 
gradi c c. Scala si fatta è di ìoo gradi : gli estre- 
mi di lei sono la maggiore umidità eh’ à il ìoo , e 
la maggiore secchezza ch’è il zero. La prima ottene- 
va il Saussure sottoponendo l’ istruuiculo jd una, 
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campana le cui pareti interne erano bagnate , e 
della quale egli rinnovava la umidità fino a che il 
Capello cessava di dilatarsi. Ad aver la seconda il 
Saussure sottoponeva 1 ' igrometro ad una campana 1 
calda e ben asciutta dove era contenuto un pezzo 
di latta riscaldata e coperta di un _sale proprio ad 
assorbire 1 ' umido : egli valevasi della soda. Una 
tavola di correzione che accompagna l’ istrumcnto 
serve a distinguere la dilatazione per 1’ umido , dal- 
la dilatazione pur il calorico , in caso aumenti la 
temperatura. 

capo in. 

0 . , * r . , ’ 

w . 

Pressione dell' acqua 


1 5 . Ogni particella di liquido sottoposta alla 
superficie del medesimo è premuta dalla porzione 
del liquido che le sovrasta. La particella tal genere 
di pressione, che si esercita sopra di lei , anche ella 
esercita , premendo con la stessa forza ed in tutte 
le direzioni il resto del liquido che la circonda. 
Il premere reciproco e con la medesima forza di 
tutte le particelle del liquido produce 1’ equilibrio 
di questo , il suo stato di quiete , la sua disposizio- 
ne orizzontale. 

16. L’ acqua chiusa in un vasc preme questo 
perpendicolarmente ed orizzontalmente. Il primo 
fallo è inerente alla gravità, non ha bisogno di par- 
ticolare dimostrazione. Esempio del seco ndo. Sia 
vólo il vase. Mettete in esso un pezzo di neve. Si 
(onda la neve. Abbi* il y*sc delle aperture luterà* 
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elevarsi acqua nei diversi piani di una casa : ba- 
sta il serbatoio non sia inferiore a' tai piani. Le 
fontane si fanno nello stesso modo. Le acque sor- 
give che in luoghi osservansi molto elevati , ed in- 
torno alle quali altre non ne compariscono più alte, 
reputiamo prodotte dai crepacci ebe comunicano da 
un monte ad un altro , e che , imitando la disposizio- 
ne dei tubi bistorti , agevolano il liquido nascente 
nel primo ad ascendere pel secondo fino a livellar- 
si con la propia sorgente. 

ao. La jiressione dell' acqua da sotto in sopra La prrtsionc 

il. _ • 1 i _ . . . .da sol lo in 

e la ragione per la quale 1 coYpi m essa immersi , opra j lnl £_ 
perdono una porzione del loro peso ( Lib.I. §.8i ). amate il pno 
Da ciò dedurrete essere più agevole sollevare un 
corpo immenso nell’ acqua , ebe un corpo fuori di 
quella : fenomeno volgarissimo pe’ marangoni. 


CAPO IV. 


Fenomeno dei tubi capillari 


Immersione» 


ai. Immergete nell’acqua una lastra di vetro. 

La parte acquea vicina alla lastra si eleverà intor- «irò "aelTa 
no a questa descrivendo delle curve concave (fig. 4)- cqlia 
Immergete nell’ acqua due lastre di vetro molto vi- 
cine. Tosto avrete le curve concave; ma l’acqua 
interna sarà più alta che la esterna : ( fig. 5 ) ele- 
vazione che si accrescerà quanto più si accrescerà 
1’ avvicinamento delle lastre. 

aa. Alle lastre sostituite un tubo di vetro : a- 
vrete l’ effetto testé osservato con le due lastre. 
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L' acqua si eleverà più nell' interno , meno nell* e* 
sterno, formando due picciole concavità. La con- 
cav ilà interna di questo tubo è 1’ oggetto del no* 
stro discorso. 

Finché il tubo avrà un diametro di certa esten- 
sione la concavità sarà solo sensibile presso le pa- 
reti del tubo. L’ acqua della parte media di que- 
sto sembrerà restare a livello. A misura poi che 
s’impiegheranno tubi più stretti la concavità inter- 
na si accrescerà. 

a3. Or tale accrescimento giugnerà fino ad un 
termine nel quale il punto acqueo che corrisponde 
all’ asse del tubo comincerà a superare il livello : 
anzi , se 1’ interno del tubo sarà un sottilissimo ci- 
lindro , 1’ acqua dal momento della immersione a- 
scenderà in quello rapidamente e resterà sospesa 
ad una altezza considerevole. Ecco il fenomeno dei 
tubi capillari. ' 

a3. La spiegazione del fenomeno dei tubi ca- 
pillari ha esercitato varii ingegni. Taluni suppose- 
ro 1’ aria , per la capillarità potendo solo in poca 
quantità introdursi nei tubi , esercitasse in questi 
una pressione meno vigorosa che nell’ eeteruo : ciò 
che f acqua nei tubi renderebbe elevata sopra il 
livello esteriore. Ma il fenomeno avviene anche 
sotto la macchina pneumatica. Quindi al fenomeno 
l'aria è indifferente. 

H Newton per questo lato eziandio la 
strada ha aperto del vero. Egli , sebbene senza 
dirne a bast anza , il fenomeno attribuisce all’ attra- 
zione molecolare , cioè lo reputa risultamento di 
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attrazione sia deli' acqua , sia del vetro , sia di 
amendue i corpi. ' 

a 5 . Il Olairault , segueudo il divisa mento del 
Newton , lia esaminato con diligenza le diverse 
forze di attrazione molecolare e di gravità che con- 
corrono simultaneamente all’ ascensione del liquido. 
Ma la sua teoria è erronea nel suppor 1 ’ attrazione 
del tubo estendersi sino al centro della colonna, li- 
* quida sollevata dalla forza capillare. La esperien- 
za dimostra tale attrazione aver solo effetto sensi- 
bile assai vicina al contatto , infine agire nel senso 
dell* affinità. 

ati. La teoria più a giusto titolo ricevuta è la 
teorìa del Laplace. Noi la seguiremo. 

37. La colonna sottilissima del liquido che oc- 
cupa l' asse del tubo capillare non è sostenuta so- 
pra il livello dall' attrazione delle pareti del tubo. 
In tubi di uno stesso diametro , sien doppii , sien 
sottili , T acqua ascende sempre alla medesima al- 
tezza. Quindi gli strati di vetro che trovansi ad 
una distanza sensibile dalla superficie interna non 
producono efTetto da apprezzarsi , e l’ attrazione 
del vetro agisce sensibilmente solo a distanze im- 
percettibili , ciò che 1’ attrazion capillare rende sl- 
mile all’ affinità. Quindi avendo il tubo , comunquò 
capillare, sempre una larghezza sensibile , 1’ azione 
del medesimo non si può estendere sino all' asse 
suo. Questo è il fondamento della teorìa del La- 
place. 

Intanto è d' uopo esaminare qual forza faccia 
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ascendere sopra il livello la colonna acquea che 

forma 1’ asse del tubo capillare. 

Uij liquidi 28. Riflette il filosofo che, quando un liquido 

orizzontale , . . . 

spinge le prò- mette la sua superficie in istato orizzontale , esercr- 

u'so ^interna * a S0 P ra se stesso un’ azione propia indipendente 
dalla gravità della terra. Quest' azione le molecole 
della superficie tende a far entrare nell’ interno del 
fluido : ciò che realmente avverrebbe senza la op- 
posizione della impenetrabilità. 

29. Osserva che , quando 1 ’ acqua si eleva in 
un tubo capillare , ella prende alla superficie un 
aspetto concavo che si avvicina molto all’interno di 
una mezza sfera vòta. Che in tale stato 1 ’ acqua eser- 
cita ancora sulle molecole della sua superficie un’a*- 
zione perpendicolare da fuori in dentro ; ma que- 
sta azione esser minore dì quella, eh’ esercì te rebbi; 
la superficie di quell'acqua se fosse rimasta oriz- 
zontale, perchè le molecole acquee della concavità 
attirano quelle dell' asse del tubo. 

do. Osserva che quando un liquido nel tubo 
capillare prende- una figura convessa 1’ azione per- 
pendicolare spinge anche da fuori in dentro le mo- 
lecole del liquido , e tal pressione essere più forte 
che nelle altre due circostanze , perchè le moleco- 
le acquee della convessità sono maggiormente at- 
tratte verso 1’ asse del tube. 

3>.Con questi dati, seguendo il filosofo, discor- 
reremo nel modo seguente. 

Sia a b c d ( fig. 6 ) la sezione di un tubo 
capillare immersa perpendicolarmente nell’ acqua , 
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fed a: » il livello dell’ acqua : g c f sia la superficie I 

concava dell’acqua contenuta nel tubo. Al punto 
e , che corrisponde all’ asse del tubo , vi è ima sot- 
ti 1 colonna di acqua e i. Sia l h una sotlil colon- 
na esterna della stessa acqua , lontana dal tu- 
bo tanto che questo agir non possa sopra di lei. 

Un canale orizzontale h i suppongasi tener le due 
colonne in comunicazione. Or , sebbene la colonua 
e i abbia una altezza uguale all' altezza della co- 
lonna Ih, pure la pressione di lei sulla base i sarebbe 
minore della pressione della colonna l h sulla base 
h , perchè, siccome ho accennato pocanzi , 1' azione 
verticale da fuori in dentro delle superficie conca- 
ve è meno forte di quella delle superficie orizzon- 
tali. Quindi squilibrio fra le due colonne. Per la 
qual cosa la colonna interna et, ad equilibrarsi 
con la colonna esterna l h , dovendosi elevare fino 
al punto in cui il peso di lei compensi la differen- 
za di pressione , supererà necessariamente il livello 
esterno. ^ 

a. Ciò eh’ è detto dell’acqua nei tubi capilla- 
ri è comune a tutt’ i liquidi in grado di bagnare 
il vetro. 

33. Il mercurio , come che liquido , sembra Del re«rcu- 
nel fenomeno in quistione debba seguire le norme upillaji tUb ‘ 
naturali dell’ acqua. Ma a prima trista la cosa si 
presenta diversamente. Immergete nel mercurio una 
lastra di vetro : il mercurio si abbasserà intorno a 
quella descrivendo una curva convessa : ( fig. 7 ) 
ed il fenomeno saià più sensibile sé , prima della 

VOI. I, rj 
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immersione, Ungerete la lastra con uno stradò di so- 
stanza grassa , p. e. di sego. Adoprate due lastre 
di vetro vicine { o un tubo della stessa sostanza , il 
medesimo leriomeno avrà luogo. Or d’ onda la diffe- 
renza nella configurazione delle superficie del mer- 
cùrio e dell’ acqua ? 

34. L’ abbassamento del mercurio nel fenome- 
no e la convessità dèlia sua superficie dipendono! 
da ostacolo ebe a lui si frappone ed al vetro. Vi 
ìio detto tali abbassamento ed incurvatura essere 
più sensibili quando il vetro è unto di grasso. Que- 
sto fatto vi dimostra quella interposizione rendere 
inattiva 1' attrazione iùolecolare tra il liquido ed ii 
vetro. Per conseguenza sul liquido agirà solo l' si- 
mone da fuori in dentro e da alto in basso , c 
verso le pareti del vetro mancando 1’ attrazion la- 
terale sarà forza ài liquido prendere Uria incurva- 
tura convessa. 

D' altronde tìèl §' precedènte abbiamo veduto il 
mercurio' anche abbassarsi e ridursi convesso quan- 
do riceve F immersione di una lastra di vetro noni 
unta di grasso. Però la causa non differisce : sem- 
pre impedimento all’ attrazion laterale. Tal causa 
è un leggiero strato di umido attinente al mercu- 
rio che alla superficie si attacca del vetro. In fatti 
seccato pèrfettamènte , purgalo per quanto è possi- 
bile di aria , la quale sempre contiene una quantità 
Si umido , ed introdotto in un tubo capillare di 
vetro, la superficie diverrà piana ed anche concava. 

Vedete così il mercurio nei tubi capillari pre- 

sentate up effetto diverso che F acqua , $on per *1- 
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irò che per l’ intervento di causa a lui straniera 
ed al tubo. ’ 

35. Nè ciò avviene solo al mercurio. L' acqua 
ci porge uh’ anomalia dello stesso genere allorché 
fra lei ed il tubo s’ interpone una sostanza che im- 
pedisca l'aziou molecolare. 

|e 43 <^ucete nell’ acqua un tubo ricurvo ( fig. 
8 ). Il liquido nell’ uno e nell’ altro braccio si met- 
terà a livello e sarà terminato da Superfìcie conca- 
ve. Rinnovate 1’ esperimento , ma prima 1’ intorno 
di un braccio del tubo ungete di grasso. L* acqua 
nuovamente introdotta in questo braccio a termine- 
rà con la superficie convessa , 1 ’ acqua nuovamente 
introdotta nell' altro braccio terminerà come prima 
Con la superficie concava , e si vedrà molto più ele- 
vata sopra il livello che presentava prima. 

30. Qui per dimostrare la causa dell’ abbassa- 
mento in circostanza di convessità è opportuno un 
additamento sperimentale analogo alla spiegazione 
data circa la concavità. Sia convessa la superficie 
del liquido , come g e f ( fig. 9 ). • La pressione 
della soltil colonna e i sulla base i essendo maggio- 
re di quella di l h dello stesso liquido sopra la ba- 
se h ( 55- 28 , 29 , 3o ) 1’ effetto della risultante 
compensazione sarà di rendersi più corta la colon- 
na e i. 

3j. In amendue i casi , della superficie conca- 
va e della convessa , se la superficie è una sezione 
di sfera ( e tale trattandosi di tubi strettissimi po- 
tete considerarla ) i raggi suoi sono proporzionali 
ai diametri dei tubi ed al raggio della incurvatura ; 
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e T azione perpendicolare di lei sopra se stessa sé* 
gue la ragione inversa del diametro del tubo. 

3£. Clie se vorrete un cenno nella supposizio- 
ne la superfìcie non sia sferica vi (lira in tal caso 
1’ azione del liquido sopra se stesso esser composta 
dall’ azione del piano e da quella della concavità 
o della convessità della superficie. Tal secondo ter- 
mine, sempre picciolissimo a fronte del primo, 
è la semi-somma delle .azioni di due sfere aventi 
per raggio il più grande ed il più picciolo raggio 
della incurvatura della superficie al punto che sareb- 
be per prendersi in considerazione. 

3g. Vi sono corpi intorno ai quali il liquido 
non esce di livello. Esempio : una lamina di accia- 
io polito immersa nell' acquo. In questo caso l’at- 
trazione delle molecole liquide fra loro è uguale 
all’ attrazione fra il liquido ed il corpo immerso. 

4o. L' ascensione dei. liquidi nell' interno dei 
solidi spiegasi con 1’ azion capillare. Per l' azion 
capillare 1' acqua s’introduce nei vegetabili , ed una 
pietra di zucchero immersa per un angolo nel calle 
tosto tutta s’ imbeve di quello , e 1’ diio elevasi ne- 
gli stoppini delle lampade , cc. 


capo Y. 


Acqua in islalo di ghiaccio 

* 4i. Ancorché tipo della liquidità, l’acqua non 

i sempre liquida. Ella talora in istato solido si pre- 
senta o si riduce , stato cioè di gelo. 
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4-1. Quando il freddo è a 3 , 5t> del termome- 
tro di Reaumur ( 4 > 44 cent. ) se si espone all’ 
aria aperta una bottiglia di vetro sottile fornita di 
un lungo collo , e piena in parte di acqua , il li- 
quido s' innalza alquanto per il collo, e dopo bre- 
vissimo tempo si abbassa c torna in riposo. Quindi 
nuovamente ascende , ed alla sua superfìcie si con- 
verte in piccoli aghi triangolari, una delle facce dei 
quali è a livello con 1’ acqua sottoposta. A misura 
clic cresce il numero di aghi sì fatti essi gli uni 
negli altri s’ inseriscono , mentre gl’ interstizii fra 
loro vanno occupati da nuovi aghi. Così tutta la su- 
perficie a grado a grado si riduce in un corpo. Gli 
aghi si offrono come dentali , c nel porsi insieme 
imitano la figura della felce o anche di una piuma. 
Ricordinsi le gelate. 

43. Se il freddo è più intenso , c perciò la 
congelazione è più rapida , appena avrete il tempo 
di distinguere la formazione degli aghi : la massa 
solida si compone subito , le dentature non si os- 
servano. 

44- La neve cade sovente in forma di picciolo 
stelle a sei raggi , situati come quelli di un esagono 
regolare. 11 celebre Hafy mette in analogia que- 
sta formazione con le ramificazioni che offrono la 
gelale. 

45. Talora avviene che 1’ acqua rimangasi li- 
quida , mentre la temperatura è sotto il zero del 
termometro. Il Fahrenheit fu primo ad osservarlo. 
L’ acqua era in un matraccio di vetro il cui tubo 
wovavasi chiuso da sopBa. Ella conservò- la sua lb< 
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quidità per un giorno ed una notte. Rotto poi il 
tubo la congelazione operossì rapidamente , si for- 
marono subito in mezzo all' acqua tanti ghiaccinoli. 
Questo fenomeno , dal Fahrenheit prima attribuito 
all’ aria , conobbe il filosofo essere determinato dall' 
agitazione. 

46. Il Blagden la scoperta del Fahrenheit ac- 
crebbe di osservazioni notabilissime. Egli giunse a 
far abbassare 1’ acqua (ino ad 1 1 , 66 sotto zero 
prima che congelasse , e notò alla buona riuscita 
dello sperimento esser necessaria un’ acqua ben pu- 
ra , cioè distillata e purgata di aria ; notò pure 
che un molo vibratorio impresso al vaso contenen- 
te il liquido era il più propio a produrre la im- 
mediata congelazione. In tale rincontro la scossa 
ricevuta dall' acqua formava ne* ghiacciuoli tanti 
piccioli centri solidi intorno ai quali la solidifica- 
zione del liquido avviene prontamente. 

47* Il conservarsi la liquidità dell' acqua sotto 
il zero può dipendere dalla diversità di figura fra 
le molecole secondarie dell’ acqua e quella delle 
molecole secondarie del ghiaccio. In tal caso si di- 
rebbe die il consolidamento dell' acqua non possa 
avvenire quando le particelle del liquido sono in 
equilibrio, e che quando questo equilibrio è turbato 
allora avvenga. 

4». Il Blagden ba osservato che 1’ acqua con- 
tenente in sospensione particelje di fango si conge- 
la più presto die 1’ acqua pura. Il fatto è legato 
alla idea pocanzi esposta. La presenza di corpi 
stranieri nell’acqua deve distruggere subito 1’ equi- 
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ìiiirio in qualche parte della massa ; le molecole 
degli uni d’ordinario lianpo figura divevsa dalle mo- 
lecole dell'altro ; la gravità specifica diversa è anche 
un oggetto a prendere in grave ponsiderazione* 

40- Le acque che hanno bollito gelano più Le acque che 
presto che le acque che non hanno sofferta la ebol- gcUno pieno 
lizione. Ciò dipende forse perchè I’ ebollizione ha 
messi in moto i sali contenuti nell’ acqua , circo- 
stanza che ha alterata la trasparenza , c quinci ha 
cominciato ad operare lo squilibrio. 

50. Il momento della congelazione dell’ acqua ^a congrU- 
è anche ritardato quando il liquido contiene alcuni r acqua dal 
snji in dissoluzione: c,' quando avviene il consoli- ***' 
«lamento , 1’ acqua perde il sale che conteneva , e 

quello passa ad esser contenuto nel liquido restan- 
te. Quindi è che nei paesi freddi per concentrare le 
acque salse si adopera la congelazione , mezzo gran- 
de di economia di combustibile. 

51. Da alcune cose dette nella parte di questo Bue sicura 
capo già per noi scorsa risulta che la temperatura i e rmomct^^ 
nella quale 1' acqua si congela non sia fissa. Avete 

letto ella congelarci e sopra e sotto il zero del ter- 
mometro. Quindi per dare un principio stabile alla 
teoria di questo «(strumento si è scelto il ghiaccio 
o la neve al, momento della loro fusione. ( lib. //, 

5. ia. ) L’acqua piovana gelata, e la neve non 
contaminata da impurità , nel fondersi , il zero 

termometrico indicheranno costantemente. 

* 

5a. Sull' acqua che comincia a congelarsi avete Per l'ecqu» 
Veduto nuotare i ghiacciuoli. Ciò ne fa credere la 
prima di maggior gravila specifica che i secondi. Ed t0 liquido che 
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l così. L’acqua punta pel raffreddamento a gradi 
3 , 56 del term. di Reautnur ( f\ , 44 centig. } si 
dilata : lo sapete. In fatti nel congelarsi a tale tem- 
peratura ella si trova sopra il suo livello , e questa 
dilatazione si accresce con 1 ’ accrescersi del raffred- 
damento sotto zero. • Riflettete ora questa dilatazio- 
ne essere Un aumento di volume senza accresci- 
mento di massa. Quindi , a volume uguale , una data 
quantità di acqua liquida è più pesante di una mas- 
sa di acqua congelata. ( Uh. I. §§. a5 , 7 4 )• I 
gliiacciuoli sono acqua congelata. 

53. Per darvi una causa della dilatazione dell' 
acqua allor che passa in istato solido consideratela 
col Mairan una cristallizzazione confusa ( lib.II , §,ao) 
per eui le molecole secondarie , ridotte ad altra fi- 
gura che per lo innanzi , sieno disposte in moda 
da accrescere il totale della porosità che conteneva 
prima la massa liquida. 

54. Il maggior grado di densità dell’ acqua è 
un momento prima eh' ella si cougeli. Dunque il 
procedere del condensamento di lei è diverso dal 
procedere del condensamento di tanti altri corpi. 
Néi corpi solidi il massimo di densità è al massi- 
mo grado di freddo che si possa a quelli imprimer 
re. Nell' acqua T oltre il grado di freddo che ac- 
compagna il massimo della densità di lei , ye ne 
s.ono molti altri. ( lib. Il, §. la. ). 

55. 11 ghiaccio talora supera in durezza lo stes- 
so marmo. Cosi quello delle ghiacciaie della Sviz- 
zera , cosi quello del nord. Nel 1740 fu costruito^ 
io Pietroburgo un palazzo di ghiaccio fornito dalla 
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Nova. Innanzi al medesimo vedevansi cannoni e 
mortai di ghiaccio. I primi furono caricati , si fe- 
cero sparare , e le palle a sessanta passi attraver- 
savano il legno per la grossezza di due pollici. Nè 
per lo scoppio tali cannoni si ruppero. 

5C. La forza di espansione dell* acqua conge- **?*“* 

lata è notabilissima. Il Biot empi di acqua un can- qua congelata 
none di ferro della doppiezza di un dito , e lo 
chiuse a perfezione. Indi lo espose ad una forte 
gelata. Dopo dodici ore il cannone si trovò rotto. 
Dall'accademia del Cimento nello stesso modo si era 
già fatta rompere una sfera di rame molto densa. 

L’ acqua divenuta ghiaccio solleva il lastricato del- 
le strade , rompe i tubi delle fontane -, i macigni ; 
i succhi degli alberi congelati fanno scoppiar que- 
sti e gli squarciano ; dovunque si trova acqua , da 
che diventa ghiaccio, ella si distende invano con 
i più forti ostacoli si tenterebbe di superarla. 

57 . Il morcurio col mezzo del raffreddamento II mercurio, 
abbandona la fluidità. Il Brami , accademico di Pie- freddò* 
troburgo , fece intorno a ciò le prime sperienze. 

Il mercurio congelato promove al tatto una 
Sensazione dolorosa , molto comparabile a quella di 
una scottatura. 
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58. L’ acqua si presenta eziandio in istato ae- 
riforme , ciò che stato di vapore si dice. TJ'rattan- 
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do del calorico ho già data idea del passaggio del- 
1’ acqua in istato di vapore. Qui di alcuni fenome- 
ni prodotti dal vapore acqueo ed indipendenti da 
quelli clie provengono dal suo intervento nell' aria 

sarà discorso. 

\ 

5p. Ricordate la ebollizione dell'acqua. (Ziè.//, 
J.a5.) Per la ebollizione l'acqua , dilatandosi , si ri- 
duce in vapore. Quando giugne il momento di que- 
sto passaggio la forza della dilatazione è accresciu- 
tissima , senza di che il passaggio dallo stato li- 
quido allo stato aeriforme non potrebbe avvenire. 
Il vapore di una data quantità di acqua , secondo 
recenti scoperte , occupa uno spazio mille settecen- 
to ventotto volte maggiore dello sdazio per lei oc- 
cupato in istato di liquidità. I 

6o. Il vapore i elasticissimo : vince ogni resi- 
stenza. L’ eolipila (i) è un istrumento che serve a 
dare qualche idea della grande violenza del mede- 
simo. L’ eolipila è un vase di metallo in forma di 
pera corredato di un collo ricurvo. Yótato per 
quanto è possibile di aria col mezzo del riscalda- 
mento per T orificio del tubo s' introduce in essa 
tant’ acqua che corrisponda a due terzi della capa- 
cità. Indi nuovamente si sovrappone al fuoco. Do- 
po certo tempo dalla eolipila uscirà l'acqua in get- 
to romoroso alto talora l|no ad otto metri e se 
l’ istrunaento fosse otturato creperebbe con sicuro 
pericolo dei circostanti. 


(i) TiU JEoli , quasi porta 4i vento.’ 
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Gl. Per le osservazioni del Vanban è nolo che 
>4o libbre di acqua ridotta in vapore fecero saltare 
in aria una massa di 77000 libbre, mentre i4o lib- 
bre di polvere produssero un simile effetto solo so- 
pra una massa* di 3 o*oo libbre. 

Ga. La elasticità del vapore acqueo è adopera- 
ta con gran successo come forza motrice. Primo a 
propor 1 ’ uso del vapore come forza motrice fu Sa- 
lomone di Caus , francese, verso il 16 15. Costui 
consigliò di valersene per elevare 1 ’ acqua ad una 
certa altezza. \Vorchcster nel i 663 propose lo stes- 
so e credè il vapore acqueo potesse dar moto a di- 
verse macchine. Il consiglio rimase negletto per 
poco men elle treni’ anni. Papino 'nel 1680 fece 
formar delle macchine aualogbe alle suggerite dal 
Worcliester. 

63 . La prima macchina a vapore , denominata 
tromba a fuoco, fu invenzione di due inglesi, Ncwco- 
men e Caweley, ( 1706 ) dopo un’ opera sull’ assun- 
to pubblicata da altro inglese, Saveijy, e ch’era molto 
imperfetta. Tutto il gioco della tromba a fuoco deri- 
va dal moto di uno stantuffo che sale e scende per 
un tubo cilindrico in comunicazione con una cal- 
daia contenente acqua , dove col mezzo del fuoco 
sufficiente si ottiene il vapore. Comprenderete che il 
vapore , sulla cui somma elasticità non occorre io vi 
richiami , introdotto dalla parte inferiore del cilindro 
o tromba, ascenderà verso lo stantuffo e lo solleverà. 
Or supponete il vapore che solleva lo stantuffo sia 
condensalo per mezzo di una corrente di acqua 
fredda, e quin’di che questa sia fatta uscire: lo staa- 
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tuffo c per la compressione deir aria sovrastante e 
per il propio peso discenderà. Supponete una se- 
rie non interrotta di simili ascensioni ed abbassar 
menti. Ecco la idea della prima tromba a fuoco. 
In questa all' uso del vapore come forza è unita la 
bella idea di condensare il vapore col raffreddamen- 
to , e così di operare il vèto sotto lo stantuffo. 

64 - La macchina , come che ingegnosa , avevi* 
difetti notabili. In essa la iniezione dell’ acqua ope- 
ratrice del condensamento si faceva nella tromba : 
Ciò che raffreddava- le pareti della tromba e , con- 
densando una parte del motore della macchina , di- 
minuiva di quello la quantità. Inoltre il vapore e 
la corrente di acqua erano introdotti o intercettati 
per mezzo di chiavi, che bisognava la mano aprisse 
o serrasse ogni volta che lo stantuffo compiva il-suo 
giuoco , ed iu buona meccanica H- primo motor di 
una macchina deve mettere in moto lutt’ i pezzi. 

65 . Il Watt nel 1769 perfezionò la invenzione. 
Nella macohina a vapore del Watt 1 , la tromba, 
non è mai raffreddata $ la iniezione dell' acqua fred- 
da non si fa nel corpo di quella , ma in un vaso 
separato in comunicazione con la medesima , .dove 
passa il vapore a condensarsi : 11 , il vapore agi- 
sce anche sopra lo stantuffo , in m.odo che l’ inter- 
no della tromba non ha comunicazione con 1’ aria 
atmosferica : in , la macchina apre e chiude da, 
se tutte le valvole e le chiavi. 

66. Ve ne darò un’abbozzo. ( fig. 10 -) a è k* 
caldaia dove 1' acqua per mezzo del sottoposto foi>, 
vello è convertita in vapore : è è un tubo che por* 
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la il vapore nel cilindro o tromba e : il vapore è 
introdotto sopra lo- stantuffo per la valvola ri, sot- 
to lo stantuffo per la valvola e : f g sono valvole 
per le quali il vapore del cilindro comunica col 
vicino condensatore k le dove un getto d’acqua è sem- 
pre in attività : le valvole d e , f g sono aperte O 
chiuse dal moto di due caviglie attaccate alla verga 
h i : li i è la verga dello stantuffo di una tromba 
destinata ad eslrar . 1* acqua del condensntorc , ed a 
portarla in un serbatoio x d’ onde è estratta con la 
tromba l per essere dalla tromba m m portala al 
serbatoio n : l'acqua del serbatoio n serve a ripara- 
re le perdite di acqua , clic per la evaporazione 
soffre la caldaia a : ella comunica con questa per 
mezzo del tubo p , e con un meccanismo'aU' uopo, 
a misura che quivi 1' acqua si diminuisce , la com- 
pensa c la mauliene sempre a livello : o è un’ al- 
tra tromba che alimenta di acqua fredda il conden- 
satore. Tutti gli altri stantuffi sono mossi dalla 
gran leva x y , la quale può comunicare il moto a 
qualunque macchina. Ad oggetto che la verga t si 
elevi sempre perpendicolarmente si usano le artico- 
lazioni parallele che vedete di sopra. 

67. Nell' uso delle macchine a vapore è di mas- 
sima importanza avvertire che quanto il vapore è 
più caldo \ tanlo è maggiore la sua elasticità , e per 
conseguenza tanto è maggiore il suo sforzo. 

68. Le barche a vapore sono applicazioni del- 
la teoria della tromba a fuoco. Muovonsi per mez- 
zo di ruote spinte dalle verghe degli stantuffi ani- 
mati dal vapore. Si usano principalmente pel scr- 
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Tizio delle coste e dol tragitto dei fiumi. Fulson , 
della nuova Jorck , che ne introdusse Ì’ uso negli 
stati uniti , aveva anche immaginato construire le- 
gni di guerra a vapore. Alcuni di questi furono 
portati a termine dopo la sua morte : ad uno anzi 
si dette il nome di lui. Molte altre applicazioni 
della teoria delle trombe a fuoco si trovano util- 
mente intrddotte. Col vapore si estrae il carbon 
fossile delle miniere di CornOvaglia , col vapore si 
fanno camminare lunghe filze di carri , si dà moto 
a tante manifatture , ec. 

65. Il servizio delle macchine a vapore suppli- 
sce in un modo maraviglioso al servizio delle brac- 
cia , degli animali , di ogni altra macchina. I cal- 
coli di Watt e di Boulton stabiliscono che un ca- 
vallo di forza media , lavorando otto ore ol giorno, 
può in una ora elevare all' altezza di un metro cir- 
ca a6S metri cubici di acqua. Dato questo per uni- 
tà , se una macchina a vapore é capace d' innalza- 
re all 1 altezza di un metro a 65 o metri cubici di ac- 
qua , si dirà aver ella la forza media di dieci caval- 
li, e per una applicazione analoga risulterà la mac- 
china a vapore delle miniere di Cornovaglia avere 
la potenza di 1010 cavalli , che corrisponde alla 
somma delle forze di 5 o 5 o Uomini. La macchina 
di Chaillot , presso Parigi , in ventiquattr’ ore può 
fornire circa 13711 metri cubici di acqua. 
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1 1 ar * a e il lipo dello stato aeriforme. È ntrodmionc 
uno dei grandi agenti della natura , il sostegno del- 
la vita animale , e della vita vegetatile : senza del- 
1’ aria tutto sarebbe morte. 

a. L’ aria circonda il globo , e circondandolo 
si eleva fino a grande altezza. È contenuta nelle 
Viscere della terra , e particolarmente in molti corpi. 

3. Gli antichi 1’ aria credettero elemento. Per L'iri.iun 
tale anche i moderni , fino ad un certo tempo , 5,7° comp ' > ' 
1 hanno tenuta. Ella si decompone in due diversi 
principii , il gas ossigeno ed il gas azoto. 

4- E aria che circonda il globo contiene sem- Non è para 
pre delle sostanze estranee , emanazioni cioè di cor- 
pi terrestri ed acqua soprattutto. Questo complesso 
fluitante constituisce P atmosfera. 

» mtoffiti . ,* 4i ‘ j , 

/ 

C A I» O II. 

. j 'l . i :k > ^ . *• . « «m • « t _ ^ ■ 

Peso deir aria 

• » 

5. Dove si è trattato delle gravità specifiche ave- Macchina 
te veduto come 1* aria si possa pesare agevolmente. pn,um,uc * 

( lib. /, $. 78 ) Ma colà si è a voi offerto il spio ac- 

• . a. 
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cennamento della macchina pneumatica, col cui inci- 
so ti vota d' aria il recipiente adoperato per cono- 
scere il peso di questa. Qui la macchina pneumati- 
ca vi descriverò. 

6. La voce greca pneuma adattata al nostro 
assunto significa aria in moto. La macchina pneu- 
matica estrae aria : quindi la mette in moto, 
adtuatrom- 7. La più semplice macchina pneumatica ( fig . 

1 ) si compone di un cilindro o tromba a b , nel 
quale muovesi uno stantuffo c , che si fa salire e 
scendere col messo del manubrio d. Alla estremità 
inferiore del cilindro è una chiave e. Lo scendere 
dello stantuffo verso la base del cilindro comprime 
1* aria-: la chiave e la fa uscire. 

8. Supponiamo vogliate vòtar d’ aria il pallo- 
ne g. Avvitate questo pallone alla parte inferiore 
del cilindro. La chiavò f mantenga o tolga la co- 
municazione fra 1’ uno e 1’ altro. 

Si chiuda la chiave /, cioè s’ impedisca la co- 
municazione fra il pallone ed ri cilindro , ed aper- 
ta la chiave e si faccia scendere lo stantuffo finché 
• sia possibile. L 1 aria contenuta nel cilindro uscirà 

per «. Si chiuda poscia e, aprasi f , cioè aprasi la 
comunicazione tra il pallone ed il cilindro , e si 
tiri in alto lo stantuffo. L’aria del pallone, tendente 
ad espandersi , ( lib. /, §. 1 43 . ) si dilaterà pel ci- 
lindro. Si chiuda /, ed aprendosi e, si abbassi nuo- 
vamente lo stantuffo. L’ aria del pallone eh’ era ve- 
nuta nel cilindro uscirà per e. In questa circostan- 
za la dilatazione di aria testé accennata avrà già 
rarefatta la massa del fluido che occupava l’ interno 
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•lei pallone , poiché parte di lei trovasi ascesa nel 
cilindro ed uscita per e. Si ripeta 1 esperimento!» 
1 ’ aria nel pallone resterà sempre più rarefatta. Ve- 
dete quindi che una serie di queste ripetizioni , in 
fine delle quali chiudcrassi la chiave , potrà far 
considerare il pallone come vóto d’ aria. 

9. Vi è la macchina pneumatica a due trombe 
(y ìg . 2 ) a b fornite dei loro stantuffi , i quali col 
muovere del manubrio c , che fa girare una ruota 
dentata , per mezzo del tubo e eli' c con loro in 
comunicazione , tirano l'aria contenuta sotto la cam- 
pana d situata sopra il piatto d’ ottone f. 

10. Mentre quusi generalmente i filosofi nega- 
vano pesasse l’aria , Galileo , quel benefattore e quel 
martire della ragione , vóto alla meglio un pallone 
di vetro dell’ aria naturale che conteneva , e cosi 
votato il pesò. Fece quindi in quello iniezione d’ 
aria in modo che vi restasse compressa , e con que- 
sto contenuto il pesò di nuovo. Paragonati i due 
pesi , trovò il secondo essere maggiore drf primo. 

11. Secondo il Delue il peso dell’aria a quel- 
lo dell' acqua distillata ridotta alla temperatura di 
zero , sotto la pressione di gr. 28 barometrici , sta 
come 1 a 760. Secondo il Biot il rapporto è al- 
quanto maggiore di 760. 

la. Prima che la fisica divenisse scienza speri- 
mentale dicevano i filosofi la natura abborrire il 
vóto. Laonde allorché , all’ elevarsi innanzi dell'ac- 
qua lo stantuffo , vederasi questa ascendere nel- 
le trombe , si credeva che , operato il vóto dallo 
stantuffo , la natura per 1’ orror suo verso il vólo 

Foli. 8 
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spingesse 1' acqua ad occuparlo. Si narra anzi ch« 
alcuni fontauieri fiorentini , volendo elevar 1’ acqua 
ad una altezza maggiore di quella alia quale essi la 
elevavano d’ ordinario , si fossero avveduti 1’ ac- 
qua nelle trombe , malgrado il sollevarsi dello stan- 
tuffo , non ascendere oltre i 3a piedi ( metri io , 
cent. 4 ) ■ e che , domandato Galileo della ragio- 
ne , risposto avesse ai fontanieri la natura abbor- 
rire il vóto sino all' altezza di 3» piedi : scherzo 
probabilmente di quel filosofo , come che taluno 
la risposta detta credesse di buona fede. 

i3. Certo è d'altronde il Torricelli , discepolo 
di Galileo , primo aver pubblicato che 1* acqua nel- 
le trombe si elevi per la pressione dell’ aria ester- 
na , e che questa pressione possa contrappesare una 
colonna d' aria di 3a piedi. 

Egli introdusse una quantità di mercurio in 
nn tubo di vetro, lungo 3 piedi , chiuso ad una del- 
le sue estremità. Indi , 1* altra estremità tenendo 
chiusa col dito, volse il tubo dalla parte di quello , 
lo immerse verticalmente in altro mercurio e , nel 
far questo, ritirò il dito che , per la situazione da- 
ta al tubo , sosteneva la colonna di mercurio quivi 
contenuta. Si avvide allora che il mercurio discese 
e si fermò all’altezza di 18 pollici, i quali corri» 
spondono a 7 58 millimetri della nuova misura. 

Questo fatto guidò il Torricelli alla dimostra- 
zione del suo assunto. 

14. Ed in vero l’aria è un corpo pesante. Dun- 
que deve premere ciò eh’ è a lei sottoposto» Quin- 
di allorché la superficie di un liquido , p. e, (’ ac^ 
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qua o il mercurio , si trova esposta all’ aria libera 
uè riceverà una generale pressione. Questa pressio- 
ne si reputa uguale sopra tutt’ i punti di tal super- 
fìcie , e lascia il liquido immobile , equilibralo , nel 
suo livello. • 

Supponiamo ora s’ immerga nel liquido la e- 
stremità inferiore di una tromba , e elio si sollevi 
lo stantuffo. In questo Caso le molecole della su- 
perficie del liquido interno alla tromba si troveran- 
no scaricale di una parte dell' aria else pesava so- 
pra di loro , mentre le molecole della superficie 'del 
liquido esteriore al tubo ricevono la pressione elio 
ricevevano per l’ innanzi. Per conseguente il liqui- 
do cederà verso la parte dove riceverà minor pres- 
sione , cioè ascenderà per la tromba sino a che il 
peso della colonna di lui formi una pressione ugua- 
le a quella dell' aria esterna : ( ricordate la spie- 
gazione del fenomeno dei tubi capillari- ). Avvenu- 
ta l'uguaglianza di peso, avrà luogo 1 ’ equilibrio. 

Cosi conchiuderete che , se si riuscisse ad ope- 
rare, Sia nella tromba, sia nel tubo del Torricelli, 
un vóto perfetto , tanto 1 ’ acqua che il mercurio 
ascender dovrebbero sino a che il peso rispettivo 
equilibrasse il peso dell'atmosfera circostante. 

i5. Il peso della colonna di acqua di 3a piedi, 
elevata nella tromba , supposte uguali le due basi 
delle colonne e la temperatura dei due liquidi , è 
uguale a quello della colonna di 28 piedi di mer- 
curio ascesa pel tubo. In fatti due volumi uguali 
d’ acqua e di mercurio , ad uguali temperature , 
presentano che il mercurio pesi tredici volte e mez- 
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za Q") ìtlaggiormente dell’ acqua. ( lib. I, 5- } 

Quindi la colonna di mercurio del Torricelli es- 
ser dovrà tredici volte e inezia meco lunga della 
colonna d’ acqua dei fontanieri. I 32 piedi equival- 
gono a 3 B/{ pollici. Dividete questi per i 3 pòllici 
e mezzo , peso del mercuri®, presa I 1 acqua per uni- 
tà. Avrete H quoziente di ,28 pollici : ' lunghezza 
della colonna dì mercurio del Torricelli. 

16. La pressione dell’ aria , del pari die quel- 

la di qualunque fluido pesante , sapete comprima 
in' tutt’ i ponti le superfìcie dei corpi nei quali s’ 
incontra. Ciò »’ intende in tutt’ i sensi. Cosi , selc- 
itene da sotto in sopra , agisce la pressione dell’ac- 
qua intorno ad ima nave. ‘ ^ < 

17. Se una còlonna d’acqua' di 3 a piedi, o una co- 
lonna di 2& pollici di mercurio , equilibra il peso dell’ 
aria alla superficie della terra , voi potete tonchi u- 
dere che i corpi attinenti a questa superficie sieno 
premuti dall' atmosfera con la stessa forza che li 
premerebbe una colonna d'acqua di 32 piedi , o 
di mercurio di 28 pollici. Con tali antecedenti si 
è sceso a calcolare qual' pressione riceva dall’ at- 
mosfera un uomo dì mezzana statura. Essa equiva- 
le ad un peso di 16000 chilogrammi (2). ^ 

18. Questo immenso peso , quasi incredibile , 
gravitante sulla macchina umana, non è da noi av- 
vertito perchè continuamente equilibrato dalla rea- 

‘ 7 — — , - - 

(1) Ami un poco più , circostanza. the qui postiamo tenere co- 
me insensibile. 

V>) 3$$c© libbre parigine. 
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tione dei Artidi elastici contenuti Nelle cavità del 
corpo auiinale. Esso d' altronde varia sovente. 11 
cambiamento di temperatura ed altre cause natura- 
li variano la densità dell* aria. Ma tali variazioni 
avvengono in un modo poco sensibile e qui non 
ue terremo conto. Faremo cenno solo dette varia- 
zioni improvvise : p. e. (piando 1' uomo s' innalza 
a grandi altezze. In queste circostanze si rompe 
notabilmente l’equilibrio fra la colonna d' aria com- 
primente c la resistenza del corpo vivente com- 
presso. Somma stanebezza si manifesta allora per 
la macchina , un sopore cui non si sa resistere s* 
impossessa de’ sensi , i polmoni si accelerano , la 
respirazione sr affretta. Per ispiegarc la causa del fe- 
nomeno uopo ò sappiate che il ben essere della mac- 
china animale abbisogna che una quantità d’aria de- 
terminata scorra pei polmoni in un dato tempo. Or 
nei luoghi di grande elevazione , come p. e. sopra 
certe montagne le cui cime si perdono nelle nuvo- 
le , l’ aria essendo rara molto più che nei luoghi 
abitati ordinariamente , avviene clic in un dato 
tempo quantità di lei inferiore alla necessaria pel 
ben essere della macchina animale eserciti la respi- 
razione. tfn aria più densa che 1’ aria ordinaria- 
mente respirata produrrà anche effetti alla saluto 
contrarli. Questi non avvengono per càuse natura- 
li , ed in generale sono mcuo pericolosi di quelli ' 
prodotti per la rarefazione.. 
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Del barometro 

19. AH’ esperimento dell' ascensione del mer- 
curio operato dal Torricelli siamo del barometro 
debitori. Barometro è un nome composto delle 
voci greche hnros peso , e metran misura. Esso è 
consecrato a misurare la pressione dell' aria sopra 
qualunque punto della superfìcie terrestre , e quin- 
di le variazioni che in essa si producono pe’ vari» 
fenomeni compresi nella meteorologia. 

Consiste il barometro in un tubo di vetro a 
( fis- 3 ) chiuso nella parte superiore , alto più di 
trenta pollici. Nella sua costruzione si è messa in 
questo tubo una buona quantità di mercurio, ed all' 
orifìcio pel quale si è introdotta, rivolgendo il tubo, 
ai è teuuto il dito a fine sostenesse la colonna del 
liquido. Pòscia 1 ’ orificio si è immerso in un piccolq 
bacino esistente in b c anche contenente mercurio, 
e subito il liquido si è disposto all' altezza di 'cir- 
ca a8 pollici. Ècco perfettamente la operazione del 
Torricelli. Avvertasi che il mercurio per mezzo 
della ebollizione ha dovuto essere purgato di aria , 
ed il tubo per mezzo delle espirazioni , prima del- 
la introduzion del mercurio , e col riscaldamento , 
dopo la introduzion del medesimo , ha dovuto es- 
sere ridotto al vóto maggiormente possibile. Si at- 
tracca poi il tubo ad una lamina divisa in pollici e 
linee J , scala che comincia dal livello del mercurio 

chiuso nel bacino. t>a figura vi presenta una vite 
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metallica e la quale ferve ad elevare o abbassar* 
il mercurio del piccolo bacino , e la punta' d’ a- 
vorio i cb’ è immersa nel bacino e che , quando 
con un segno orizzontale; latto in essa corrisponda 
ad altro esistente in un pezzo d* avorio nel quale 
è ella mobile, assicura la verità dell’altezza indica- 
ta dalla colonna di mercurio sovrastante. 

30 . I limiti delle variazioni barometriche sono 
tra i pollici n6 e 39. Nei' nostri climi la colonna 
barometrica nelle massime pressioni di aria non ol- 
trepassa giammai l’altezza de' 39 pollici, e nelle 
massime rarefazioni di quella non isccnde più fotta 
dei 36. , 

ai. Volendosi adottare la division decimale, quei 
sti limiti saranno 70 e 78 centimetri , la elevazio* 
ne dei a8 pollici corrisponderà a 7S8 millimetri, ed 
il tubo sarà intorno a 900 millimetri. 

33. Vi sono altre invenzioni di barometro. 1 ). 
barometro a sifone non ba bacino. È un tubo ri- 
curvo. I due bracci sono paralleli , e dà uno di 
questi si i introdotto il mercurio. 1 Non è mio di- 
visamente , nè può essere desiderio di chi vuoi gu- 
stare alquanto la fisica , la presente opera vada in. 
là del necessario , se pure a questo abbia io sapu- 
to supplire. 

a 3 u Le variazioni atmosferiche aumentano o 
diminuiscono la pressione dell* aria syl mercurio 
del barometro , e perciò producono che la colon- 
na di questo liquido si allunghi o si abbassi. Il 
vento, la pioggia la tempesta producono il >e- 
condo, fenomeno. La serenili produce il primo.. 


Ufo 4rl ba- 
rometro per. 
conoscere le 
▼•turioni at- 
mosferici.* 


iiq lìetC aria 

* Tali vicende . barometriche sovente precedono le 
variazioni. Così , se il tempo è piovoso e vedete sa- 
lire la colonna barometrica, potete attendervi il buon, 
tempo ; se è buon tempo e vedete abbassare la co- 
lonna barometrica potete dire 1’ atmosfera disporsi 
alla pioggia, od al vento. Per comodo generale alla 
parte della scala barometrica ne’ cui confini si ri- 
ducono le variazioni dell’atmosfera ,. cioè tra i pol- 
lici 16 e aq , si usa notare a qual’ elevazione av- 
vengano ordinariamente i càmbia menti. 

*4- Vero è intanto che il huon tempo e la 
piogge non abbiano influenza tale sulle barometri- 
che variazioni , che si possa dir costantissima, il 
barometro però il più delle, volte con le predizio- 
ni ,sue non inganna, e ciò basta a renderlo di gran- 
de utilità. > 

Manometro «5. 4 fi manometro è un barometro a sifone at- 
doperato per misurare la tensione , ovvero lo sfor- 
zo , di una sostanza aeriforme , chiusa in un va,- 
se i il quale è di vetro ed a cui si dà sovente la 
figura, di un pallone. Jttagos in greco significa r«r 
\o , cioè non denso,. 


caro ìv. 


Coniinyaxione. Misura dette gliene 
col btrromelro 


1/ atmotfrea 
non ha da per 
tati*» L» acci- 
sa detti iti 


a6. Se 1’ atmosfera avesse da per tutto, la’ stes- 
sa densità , conosciute le relazioni di gravità spe- 
cifica Ira lei ed il mercurio alla superficie terre- 
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pire , e sollo In pressione ili 76 centimetri ( pres- 
so a poco 28 pollici ) stare fra loro come 1 a ìo/jbJ, 
si otterrebbe in risultamento 1’ atmosfera essere al* 
ta metri 7600. Ma questa determinazione dee re- 
putarsi erronea. ,, L’ aria essendo compressa dal 
peso, dell' atmosfera , la densità di lei è proporzio- 
nale alla forza che la comprime ,, (1). Riflettete 
alla compressibilità dei fluidi aeriformi 
Riflettete che ogni strato di aria , essendo di di- 
versa altezza di quelli a lui superiori ed inferiori , 
esercita una pressione diversa dalla pressione che 
quegli esercitano sopra gli strati atmosferici a lui 
sottoposti. Che la pressione alla quale soggiacciono 
gli strati atmosferici, essendo la espressione del per 
so eh’ essi soffrono dagli strati superiori , da che 
ogni strato eserciterà una pressione diversa , ogni 
strato avrà un diverso peso. Che il peso è la e- 
Sprcssione della densità. Dunque 1 ’ atmosfera non 
Jia da per tutto la stessa densità. Dunque a deter- 
minare 1’ altezza dell’ atmosfera altro metodo è ne- 
cessario. 

27. Supponete uno strato di atmosfera diviso 
jn tanti piani orizzontali sottili ed uguali al segno 
$he la densità possa mantenersi costante in tutta 
la estension di ciascuno e variar solo da 1’ uno all’ 
altro. Sia tale strato alla superficie terrestre e di- 
viso in quattro piani. Sia S il più .immediato alla 
terra , S’ S” S’” sicno gli altri tre disposti con 


\ 

Li deaiitk 
degli irriti 
atmosferici 
formano una 
progretiionc 
geometrie» 
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Le altezze de* 
gli strati at- 
ra asferici for- 
mano una 
pio? resi ione 
ari emetica 


Applicazione 


l** DM aria 

l’ ordine progressivo qui indicato. Il peso tra li 
strati sarà così S— S’ , S’— S” , S"— S”’. Ora 
il peso è la espressione della densità. Date all’ 
esempio tutta la estensione di cui è suscettivo , o 
almeno 1 atmosfera tutta considerale ridotta nei 
piani qui espressi. Eccovi le densità degli strati 
successivi atmosferici decrescere in progressione, 
geometrica. 

*8. Le elevazioni del mercurio nel barometro 
sono proporzionali alle densità dell'aria corrispon- 
denti alle diverse altezze dove avvengono tali ele- 
vazioni. Questi Rapporti si determinano col mezzo, 
dei logaritmi. I logaritmi sono numeri in pro- 
gressione aritmetica, corrispondenti a numeri in- pro- 
porzione geometrica. Eccovi le altezze dell'atmo- 
sfera sopra ciascuno strato di lei formare una pro- 
gressione aritmetica. 

*9. Antivedete già ebe , mettendo, in rapporto, 
fe varie densità e le altezze , voi vi porterete più 
sicuramente a conoscere le seconde. Veniamo ad un 
esempio. Abbiasi una tavola di logaritmi , dove da 
una parte le densità sieno espresse dal numero dello 
linee ebe le misnrano , e dall’ altra sieno espresse 
in numero di tese , o metri , le altezze alle quali 
corrispondono le elevazioni del mercurio. Si voglia 
misurare 1’ altezza di una montagna. Si prenda il 
xiumerQ delle linee ebe segna il barometro tanto 
al punto più. basso , tanto al punto più allo della 
montagna, e sulla' tavola si trovi il numero di te- 
se , o metri , corrispondenti all’ uno ed all’ altro, 
punto. La differenza fra i due numeri vi darà ì'aU 
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le /./.a della montagna , cioè la distauza verticale fra 
il punto più basso ed il punto più alto. 

30. Nel fare 1’ anzidetta applicazione è d’ uo- 
po aver presente che in una stessa colonna di aria 
gli strati superiori sono più freddi ' degl’ inferiori , 
ciò che altera il calcolo della progressione geome- 
trica della densità , la quale sottintende temperatu- 
ra uniforme a tutte le altezze. A questa anomalia 
i sapienti hanno con le loro correzioni dato rime- 
dio , ed il metodo è oggi ridotto a tutta la esat- 
tezza che dalle osservazioni barometriche si possa 
sperare. 

31. Allorché col mezzo del barometro si vogliono 
misurare altezze è d’ uopo al più elevato luogo ed al 
più basso si rechino due osservatori forniti di due 
uguali e buoni barometri. Le osservazioni dovranno 
farsi in tempo sereno , ed all' ora in cui 1' atmo- 
sfera sta nella quiete maggiormente possibile. 

3a. Nel Viaggio del celebre Humboldt (1807), 
fdosofo e viaggiatore di fama immortale , si legge 
la seguente tavola di altezze di diverse parti del Hum ' 

globo, co' nomi de’ rispettivi osservatori, 


Appendice j 
tavola di al* 
tene riporta- 
• u 
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19 AMERICA 


Chimborazo 

CayamLc 


Sopra il Urtilo dii mare 

metri tese 

( 6544 3358 Humboldt 
( 6aj5 3aao Bouguer , la 
• ( Condamine 

( 6587 338o Juan 
. 5go5 3o3o Boug. laCond. 
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I 

Antisana . . . 

Cotopaxi . . . 

Rùcu Picllinclia 

Guagua Pichinclia 


Dell' ària 

melri lese 

5 <) 5 j 3 o 55 Humboldt 
( 5833 2991 Humboldt 
( 58 y 8 3 oi 6 Bouguer 
. . 5^53 2952 Bouguer 

( 4^68 2498 Humboldt 

C 4816 2471 Juan 

. . 4 7 4 0 2432 La Conda- 

mme 


T ungurabua 

Dopo 1 ’ eruzioni del 
1772 , ed il tremoto 
del 1797 ... . . 

Prima di tali cata- 
strod 

Quito ( città ) ... 

Santa Fé di Bogota(città) 
Messico ( città ) . . . 

Popayan ( città ) . . 

Cuen^a ( città ) . . . 

Loxa ( città ) . . . 

Caxamarqua ( città del 

Perù ) 

Micuipampa ( città del 

Perù ) 

Caracas ( città 
Villa di Antisana. . 
Popocatepelt ( vulcano 
del Messico ) . . 

IU»ccihuatl , ( o la Sier- 


49^8 x544 Humboldt 

5 106 2620 La Conda.^ 
mine 

2935 i 5 o 6 Humboldt 
2625 1 34 " Humboldt 
2294.1177 Humboldt 
1756 901 Humboldt 
u 5 i 4 1290 Humboldt 
19B0 1006 Humboldt 

2748 i 4 io Humboldt 

3557 i 8 a 5 Humboldt 
810 4 Humboldt 
4095 2101 Humboldt 

5387 2764 Humboldt 
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mairi tese 

ra Nevada del Messico) 479 ® Humboldt 
Sitlacpel , ( o il Picco 
di Orizaba .... 53 o 5 2712 Humboldt 

Nauvpantepetel ( Cofre 
de Perota ) . . . . 4 02 ® 2066 Humboldt 

Nevado de Toluca ( Mes- 
sico ) 4607 a 364 Humboldt 

Vulcano di Jorullo (usci- 
to da terra nel 1759). iso 4 618 Humboldt 
Monte S. Elia . . 55 1 3 2829 Quadra e 

Galeano 

A requi pa (vulc. del Perù). 3693 i 38 a Espinosa 
(presso la) 

Picco di Duida a 55 i i 3 og Humboldt 

( noco. ) 

Siila de Caracas . . . z5G.{ 1 3 16 Humboldt 

(montagna) 

( di grès ) 

(della prò-) 

Tumiriquiri (vincia del-) 1902 976 Humboldt 

( la nuova ) 

( Andalu- ) 

( sia. ) 

Cima delle montagne Llò 
della Giammaica '. . 


.ir 

r iti ff 
A 
il 


. 


ai 18 11 38 Edward 


Nel mare del Sub 


* •» J 

'iti* 


Mowna Roa nelle isole 
di Sandovik . . . 5 oa 4 a 5 y 8 Mfrchand 
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IH ASIA 

metri tese 

Monte Libano 

. *906 1^91 ( La Billar 

dière 

( 3950 2027 Marsden 

Oflir (neli’is. di Sumatra) ( 3 ?o 5 1901 Cordier 

( 3701 1899 Jolinstone 

IH AFRICA 

Picco di Teyde . • 

. 3689 1893 Borda 

IH EUROPA 

Alpi • 


( 47?5 » 45 o Saussure 

Mont blanc • • • 

• ( 4 7 a ® * 4*6 Pictet 
( 4^60 «391 Delue 

Mont Rose .... 

. 47^6 a 43 o Saussure 

Ortler ( Tirolo ) 

. 4^99 *4«‘ incerta 

Finsterahorn . . . 

. aa 38 Tralles 

Iungfrau . . «. ■ 

. 4 180 a i 45 Tralles 

M ònch 

. 4 1 1 4 ai»* Tralles 

Àiguille d’ Argentière 

. 4° 8 1 1094 Saussure 

-Schreckborn . . . 

. 4<>79 ao 93 Tralles 

Eiger ' 

. 3983 ao 44 Tralles 

Breitborn .... 

. 3903 aooa Tralles 

Grosiglockner ( Tirolo 

). 38 y 8 2000 incerta 

Alt-£ls 

. 3713 i 9«5 Tralles 

Frau 

. 3699 1898 Tralles 

Àiguille du Dru , . 

. 3794 1947 Saussure 

^Vittcrhorn . . . 

. 3720 1909 Tralles 
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froldenhorn .... 
Rothorn . , . . . 

Le Cramont .... 
Selgemme de Wnsser- 
berg , ( Tirolo ) . . 

Selgemme di San Mau- 
rizio ( Savoia ) 

Passaggi dell» Alpi che 
portano in Italia dall' 
Jllemagna dalla Sviz- 
ierà » dalla Francia 
Monte Cervino . . . 

Col di Scigne .... 

Col Terret 

Mont Cenis .... 
Piccolo S. Bernardo . . 

Gran S. Bernardo . 

Sempione 

S. Gotardo 

Spliigen 

Taures di Rastadt nel 
paese di SalzLourg 
Brenner ( Tirolo ) . . 

Col-de Gcant .... 

Gritnsel 

Sclicidek 

Pettine , cima del San 

Gotardo 

Buct 

Dóle ( del Jura ) . . 

MonUnvert 


irj 

3666 1881 Traile* 

3935 i 5 o 6 Saussure 
27 3 a 1402 Saussure 

i 65 a 848 Bucli 

a 188 na 3 Saussure 


34 io 1750 Saussure 
*461 ia 63 Saussure 
a3ai ligi Saussure 
ao66 1060 Saussure 
2192 na 5 Saussure 
2428 1246 Saussure 
20o5 1029 Saussure 
2075 io 65 Saussure 
1925 988 Scheucbzcr 

1559 800 Moli 
1420 729 Bucli 

34 a 6 1758 Saussure 
ai 34 iog 5 Traile* 
1964 1008 Traile* 

2722 1397 Saussure 
3076 1678 Saussure 
1648 846 Saussure 
1859 954 Saussure 
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tese 

2f>33 » 35 i Saussure 
i 5 og Bcck 
I) 2/ f Schicg 
920 Schieg 
i 109 Moli 


2 94 * 

1800 

' 79 3 

2161 


aSaa 1294 Bucli 
2066 1060 Buch 


Fourche de Betta . . 

W.itsmann . . , . 

Untcrsberg ..... 

Hohestaufen .... 

Roche du Pass-Lug . . 

Schneeberg , presso di 

* Sterzi 

Cima del Brenner ( Ti- 

rolo ) 

Nord delle Alpi , in Ale- 
magna 

Schneekoppe 
Grosse Rad 
Tafelficbte . 

Zobtenberg 
Hohc Eule . 

Rrocken 
Jn Italia 

Etna 

Monte Erice ( Sicilia ). 

Monte Vcllino ( Apen- 

nini ) 

Legnone 

Vesuvio 1198 

(0 

Monte Rotondo (Corsica) 2672 1871 Perney 
Monte d' Oro ( Corsica ) % 65 i i 36 i Perney 

Mente Grosso ( Corsica ) 2287 1 148 Perney 


1608 
1 5 1 a 
1 i 5 o 
721 
1079 
1062 

3338 
1 187 


8 a 5 Gersdorf 
776 Gersdorf 
590 Gersdorf 
370 Gersdorf 
55 \ Gersdorf 
5 {5 Delue 

1713 Saussure 
609 


*393 1228 Shukburg 
2806 i 44 o Pini 

61 5 Shukburg 


(1) Atterra del Monte Coreo , • Gran Sasso d'Italia, misurata 
col metodo bugmetxico dal Matcheif Otaria ni. 5115 circa. 
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Monte Cervello ( Corsica ) 
(la piùal-) 

( la cima) 

Venda ( degli ) 

(Euga-) 

( n « ) 

Monte Baldo . v . . 

. (la cima) 

( cbia- ) 

Monte Baldo ... £ ma, “ ) 

( monte ) 

( mag- ) 

( ) 

(la cima) 

( la più ) 
(elevata) 

M ont Perdu ... ( dei Pi-) 

( renei ) . 

L Ù » = ( *P** ) 

( gnuoli.) 
(lacuna) 
(kpiù) 
Vignemale • . . ( elevata ) 
(dei Pi-) 

. ! ( «»* ) 

r ) 

s**#’ ( celi. ) 

11 Cilindro . . . .> . 

1 .^ J " . * '* 

\ 

Voi. I. 
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metri tete 
j8a6 937 Perney 


i »9 


555 a85 Sternkerg 
aa4g uo3 Sternkerg 

3337 1 143 Sternkerg 

iv ili M !ik y-H 


3436 1763 Videi , Re- 
koul , Ra- 
mond a 

3366 1737 Méckaiu 

rC '!* f-inT'* 

3356 1733 Videi 

. '<WK*WI sA'V-»? 




y <* 


333a >710 Videi e Rè- 
9 



• 

> 

t 

! 
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metri Use 


Maladette . . . . 

3a55 1670 Cordiet 

, 

Le Pie long 

3?.5i 1668 Ramond 


Prima torre del Ma i bore 

, 3 188 i636 Vidal e Re- 


, ' • ; ‘ 

boul 

\ 

Neouvielle 

3 1 55 1619 Ramond 

• 

Brèche de Roland . . 

ag4i i5io Ramond 
( ay35 i5otì Vidal e Re- 


Pie du Midi . . . 

( boul 



( a865 1470 Méchaiu 

•> 

Canigou . . . < . . 

( a8o8 1 4 i 1 Cassini 


( 3781 »4^7 Méchain 


Pie de Bcrgons . . 

atta 1084 Ramond 


Pie du Moutaigu . . . 

v Passaggi dei Pirenei che 

a3y€ 1319 Ramond 


portato da Francia in 
Ispagna. 



Porto di Pinede . . . 

a5i6 1291 Ramond 


Porto di Gavarnic . . 

a33i 1196 Ramond 


Porto di Cavarère . . 

2259 ttòt Ramond 


Passaggio del Tourmalet. 

a 194 1126 Ramond 


Francia 



Mont d* Or 

( a 886 968 Delambre 
( ao4» 1048 Cassini 


1 Cantal . ‘ . . . . . 

( 1857 g53 Delambre 
( 1935 993 Cassini 

• 

Puy-de Dòme .... 

( 1477 758 Delambre 
( »5ga 817 Cassini 

• 

Puy-Mary ..... 

( i658 85 1 Delambre 
( i863 g56 Cassini 


Col*^c Cfltrc *. • • • 

1689 867 Delambre 


Montagne de Mczin ( Ce- 

, • ■» 

— 1 ' • 


* * 
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metri tese 

vcnnes ) sooi 1027 

Le Ballon ( Vosges ) . i 4 o 3 720 

Pie de Beguines . . . iu 5 572 Thuilis 

Monte S. Victor , presso 
d’ Aix ...... 970 4 y 8 Thuilis 

Spugna 

Palazzo di S. Idelfonso . 11 55 5 y 3 Tlialacker 

Picaclio de la Velela(Sier- 

ra Nevada di Granala ). aa 4 y 1 1 54 Tlialacker 
S velia , 

Kinekulle .... . 3 o 6 167 Bcrgamanu 

Islanda 

Snocfials Sokull . . . » 55 y 800 Povclsen 

Uekla iot 3 5 ao Povclsen 

Spitiberg 

Monte Parnasso . . . iiy 4 t> 1 3 Mulgrave 

Questa tavola avvicina conlcrnporaueamenle pel 
filosofo molti luoghi distantissimi fra loro , portan- 
dolo a gravi induzioni. La maggior parte delle sue 
misure è fatta col metodo Barometrico (1). Alcune 
ili esse hauno ricevuto qualche rcltifiramcnto. Così nel 
Saggio Politico sulla Nuova Spagna dell’ Humholdt 
' (1811) il vulcano di Popocatepelt, ossia il vulcano del- 
la Puehla, trovasi metri 54 oo , cioè tese 2771 $ il Nc- 
vado di Ilzaccihualt metri 4786, o tese a 4 5 ( 5 j il Picco di 

l~ , t ■ * f l ’t-ii ') ■ - L.ds • 14 

• v ■ * ■* • 

(0 Vi è un piJ aniico'metodb per miSuflWt* atterza dette 
montagne. Quello è il geometrico , cioè misurando gli angoli eoa 
le regole della trigonometria. 


■ i3a Dell' aria 

Qrizaha m. 5 ag 5 , o t. *717 ; il Coflre de Pero- 
ta m. 4°^9 » 0 t. 2098 ; il Nevado de Toluca m. 
4621 , o t. a 3 j« ; il vulcaao di Jorullo in. i 3 oi , 
o t. 667. 

capo v. 


Elasticità ileir aria 


La elasticità 
dell* aria in- 
feriore reli- 
tte alla prei- 
storie dell’ a- 
iu supcriore. 


Mancando la 
compressione 
.* aria si di- 
aia 


33 . Qualunque parte di colonna atmosferica 
presa alla superficie della terra , per la elasticità 
del fluido di cui è composta , (a sempre equilibrio 
alla pressione della parte superiore , la quale cor- 
risponde alla pressione di una colonna di 76 cen- 
timetri (1) di mercurio. Così una coppa rovesciata 
sopra un piano liscio, può essere sollevata facilmen- 
menle. D’ altronde il fenomeno esige la coppa sia 
piena di aria : poiché quella sottomessa al reci-, 
piente della macchina pneumatica, ’e così diminuita 
1’ aria contenuta sotto di lei , indi esposta di nuo- 
vo all’ aria libera , con difficoltà staccherete dal 
piano : effetto della prevalenza della colonna at- 
mosferica sovrastante. 

34 - Comprendete che, separandosi alla superfì- 
cie terrestre uua quantità di aria la quale con la 
sua elasticità deve far equilibrio ad una pressione 
equivalente a quella di 76 centimetri di mercurio , 
ed introduetndosi nel vólo , per non incontrare re- 
sistenza , si dilaterà. ( lib. I y §. 146 ) 


(0 Circa. 
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35. La forza ili elasticità dell' aria è diminuita 

dalla ‘dilatazione. Questa diminuisce quella in ragione 
inverta dei volumi , o degli spazi! occupati dal flui- 
do prima e dopo di essersi dilatato. Esempio : in 
caso che prima della dilatazione la elasticità fosse 
& , il volume 6 , se per la dilatazione il volume 
diverrà u, la elasticità ridurrassi a Adesso com- 
prenderete meglio la causa del mal essere indicato 
al 5- • 

36. Al contrario- la compressione accresce la 
forza della elasticità dell* aria.' Comprimetela in una 
tromba con uno stantuffo : essa si restringerà nel 
senso dell* altezza , e vi farà sentire una resistenza 
notabilissima. 

3j. Quindi il grado di elasticità dell’aria si de- 
termina con un cambiamento di volume. Tale ela- 
sticità si diminuisce di forza quando il cambiamen- 
to è dilatazione, si accresce di forza quando quello 
è restringimento. 

38. Un bello esempio della elasticità dell' aria 
è la fontana di compressione. ( fig. ) È essa un 
vaso di metallo a pieno di acqua fino ad r i, 
fornito di un tubo c d , che va siqo al fondo del 
vaso , e che col mezzo di una chiave e si attacca 
al vaso. Si adatta alla estremità superiore del tubo 
in c una tromba f g fornita di stantuffo , e lenendosi 
aperta la chiave e s’ introduce aria nel vaso. L’ aria 
attraversa l'acqua nel tubo : indi uscendo, perchè dell 4 
acqua meno pesante, si dispone nel vaso sopra di 
lei , mentre dalle compressioni ripetute-delio stantuf- 
<o riceve notabile condensamento. Quindi $i chiude. 
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la chiare, ri svita la tramila , c<l a questa ai sosti-, 
tu»6ce una specie di piccolo cono vóto h ed aperto 
alla sommiti eh 1 è rivolta versa la parte superio- 
re. Appena si aprirà di nuovo la chiave , l' acqua 
compressa dall’ aria condensata entrerà pel tubo 
immerso nel liquido , e slacerassi dal cono ad pn* 
altezza oltreraodo considerabile. 

La fontana detta di Erone è una specie di fon* 
tana di compressione. 

3g. Avete veduto gli schioppi pneumatici (schiop- 
pi a vento ) o almeno ne avete inteso parlare. Il 
calce è di metallo e vóto. Una valvula sita nella 
parte più stretta del medesimo dà introduzione all’ 
aria che , prima di unirsi il calce alla canna , vi 
è iniettata da una tromba corredata di stantuffo. 
Introdotta 1’ aria e condensata da Una serie di comi- 
pressioni operate con lo stantuffo , si toglie la trom- 
ba ed al luogo di lei si connette la canna. Allora 
la valvula si trova chinsa per la pressione che ri- 
ceve dall'aria introdotta. 

Quando si mette lo schioppo in attività , col 
mezzo del fucile si apre la valvula , esce una por- 
zione di aria sufficiente a spingere la palla che tro-r 
vasi avanti la valvula, e questa valvula per la pres- 
sione dell'aria nuovamente restata nel calce sì chiu- 
de. Indi nuovamente si fa agire il fucile , e la sca- 
rica nel senso esposto si rinnova più volte finché , 
uscita molta aria dal calce , la restante per dilata- 
TM>ne , e quindi per iscemamento di forza di ela- 
sticità , divenga inefficace a produrre il fe nomeno, 
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4o. La fontana intermittente è un globo a b 
nel quale sonovi parecchie aperture fornite di tubi 
corrispondenti c d e j. Un tubo# h attraversa ver- 
ticalmente il globo sino alla vicinanza della som- 
mità di questo. La parte inferiore di g h è in- 
tromessa in un cilindro vólo » attaccato al fondo 
di un bacino l m diviso in due cavità comunicanti 
fra loro per |Un buco n. Il cilindro è incavato in 
modo che sieri comunicazione fra 1’ aria contenuta 
nel globo e 1* aria esteriore. Per i tubi c d ec. in 
un dato tempo può uscire una quantità di liquido 
maggiore di quella che potrebbe ripeverue il buco n. 

Si mette acqua nel globo sino all’ altezza a b. 
Or 1’ acqua che esce dai tubi c de/", non polen- 
do passare in uno stesso tempo pel buco n , ele- 
vasi tosto al di sopra della incurvatura i. Ciò pro- 
duce ebe T interiore del globo non abbia più co- 
municazione con 1' atmosfera , e quindi che 1’ aria 
interna del globo non possa più esercitare la sua 
pressione sulla superficie dell’ acqua a b. Per con- 
seguenza 1’ acqua cessa di scorrere. Intanto l’acqua 
caduta nel bacino, scorrendo pel buco n , ' scopre 
la incurvatura i, cd allora, ritornando la comuni- 
cazione fra 1’ aria interna del jjlobo c l' aria ester- 
na’, ricomincia lo scorrer dell’ acqua. E perché ciò 
rinnoverà l’impedimento descritto, lo scorrer dell’ 
acqua si arresterà nuovamente. In tal modo vedete 
scorrere cd arrestarsi la fontana finché acqua nel 
globo esisterà. 

4>. La tromba sapete essere un cilindro vóto, 
pel quale gioca uno stantuffo. La base di questo 
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stantuffo entra esattamente nell’ interno della pcrife» 
ria della tromba , cioè in modo da poter discacciare 
tutta 1’ aria per lui incalzata. 

L’ uso primitivo delle trombe è stato di facili- 
tare 1 ascensione dell’ acqua. Delle trombe conse- 
crate a questo uso conosconsi tre specie essenziali : 
la tromba premente di elevazione, la tromba aspi- 
rante, la tromba premente ed aspirante. Corpo di 
tromba dicesi la parte della tromba in cui si muove 
lo stantuffo. 

4»- Nella tromba premente di elevazione la ver- 
ga dello stantuffo è situata sotto di quelló. (fig- 6'). 

Lo stantuffo a è bucato verticalmente ed all’ 
orifizio supcriore è guernito di una valvula b. Quan- 
do sta in riposo occupa il fondo del corpo di 
tromba , e nel suo interno bucato 1’ acqua da se 
stessa s’ immette , portandosi a sollevare la valvula 
b per la tendenza che ha verso il livello c d. Ver- 
so il luogo del livello dell' acqua il corpo di trom- 
ba trovasi fornito della valvula e. Questa , mentre 
lo stantuffo si solleva pel moto comunicato alla 
propia asta , rimansi chiusa ; e , quando l’ ac- 
qua ascendente è giunta a lei con la sommità 
dello stantuffo , è aperta dal liquido e , ricevutolo , 
lo ritiene e si chiude pel proplo peso, mentre lo 
stantuffo ritorna in giù e nuova intromissione di 
acqua opera nello stesso modo. Considerate una se- 
rie non interrotta di questi movimenti elevatorii ; 
1' acqua ascenderà senza interruzione per la secon- 
da valvula. 
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43. Nella tromba aspirante ( fg. 7 ) lo stan- rronu* 
tnfTo è guernito di una valvula a che si opre da 
basso in alto. Sapete la parte dorè si muove lo 
stantuffo chiamarsi corpo di tromba. Quella b c 
inferiore al medesimo e che scende nell’ acqua si 
dice tubo di aspirazione. Alla unione di questo e 
del corpo di tromba vi è un* altra valvula d , o 
pure valvula si fatta sta in 0 al livello dell’ acqua. 

Or , sollevandosi lo stantuffo , 1’ aria del corpo 
di tromba si rorefà , mentre 1 * aria del tubo di a- 
spirazione , percliè meno compressa , apre la val- 
vula d., e si spande nel corpo di tromba. Così la 
rarefazione deir aria è generale in tutta la capaciti 
della tromba. Allora l’acqua , perchè la colonna di 
aria a lei sovrastante non é più in equilibrio con l'aria 
esterna, ascende pel tubo di aspirazione. Intanto tor- 
nando in giù lo stantuffo , comprime e quindi con- 
densa 1 ’ aria : ciò chiude la valvula d, e per la ela- 
sticità di quel fluido apre la valvula a. Poscia nel 
sollevarsi lo stantuffo la valvula a si chiude , e d si 
riapre , ed a cagione dell’ aria dilatata entra acqua 
nel corpo di tromba. ’ 

Ripetendosi il movimento l’ acqua giugne alla 
valvula a, e passa sopra di lei. Con una serie non 
interrotta di questi movimenti elevatorii una colonna 
ìli acqua sopra la valvula a sarà elevata. 

4f. Avviene talora che l’acqua in ascensione, Circostanza 
prima di ghignerò allo stantuffo della tromba aspi- P ** 
rantc , malgrado che questo continui il suo moto , 
vada ad arrestarsi. Cagione. L’ acqua sopra il livello 
a misura che s’ innalza si accresce di peso , mentre 
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1 Dell' aria 
1’ aria fra la base dello stantuffo e 1’ acqua sì diini'* 
nuisce di densità e perciò di peso. Quindi varietà 
continua di rapporti fra le due forze che reagisco* 
no insieme contra la pressione atmosferica , e prò* 
Labilità che la somma di queste forze giunga ad 
un termine capace di opporre a tal pressione una 
resistenza maggiore che prima. 4 questo inconve- 
niente si rimedia con certe proporzioni fra il luo* 
go nel quale gioca lq stantuffo e la lunghezza mag- 
giore dello stantuffo sopra il livello dell’ acqua, 
a- 45. Nella tromba aspirante e premente ( fig. 8 ) 

? lo stantuffo non è bucato, e riposa , sopra una val- 
vula sita nel fondo della tromba. Quando esso si 
eleva , 1’ acqua lo segue ; quando esso scende , in- 
calza l'acqua e 1' obbliga a passare in un tubo late- 
rale a, d'onde ella esce sollevando una valvula h , 
che si cbinde al giugnere dello stantuffo pel fondo, 
della tromba. 

46. Il sifone, istrnmcnto'col quale si travasa- 
no i liqnori , altri effetti vi offre della compressio* 
ne dell' aria. È questo un tubo ricurvo di cui un 
braccio è più lungo dell* altro. Quando si vuole 
adoperare s’immerge nel liquido il braccio più cor- 
to c si dispone in modo chela parte ricurvata vol- 
ga la convessità sua verso l’alto. Per operare il. ri* 
' chiamo del liquido si applica la bocca all' orifizio 
del tubo eh’ è fuori del liquido , c che appartiene 
al braccio più lungo , e si succhia. II succhiamento. 
P ari» della parte vòta del tubo chiama nel petto, 
di colui che fa la operazione. Ciò dilata 1’ aria ri- 
masta , c per la prensione dell’ alia esteriore cbio» 


• Dtll' aria „ i3f) 

ma il liquido all’ orifizio del succhiamento. Vedia- 
mo come avvenga il fenomeno. 

47- Sia a il liquido (_/fg. 9 ). La forza che pre- 
me quello in b , e lo spinge perchè ti elevi in c , 
è tignale alla pressione atmosferica , meno il pesa 
della colonna liquida b c ; la forza che in d solle- 
cita il liquido verso e è uguale alla pressione atmo- 
sferica , meno il peso della colonna c d. E perchè 
la colonna e d è maggiore di c b ne segue che la 
forza agente in d sia minore della forza agente in 
b, e che per questa differenza si stabilisca uno sco- 
lo in d. 

48. Cambiamento di gravità specifica e di ela- 
sticità dell' aria producono lo squilibrio di questa : 
lo squilibrio la inette in moto : ecco il vento. 
Quindi correnti di aria i venti si definiscono (1). 

49. La rapidità di vento maggiore ebe si co- 
nosca è tra i 4® e 5o metri per minuto secondo. 
In tali circostanze il vento rovescia case , sradica al- 
beri , solleva le acque del mare , eccita le tempeste: 
cosi procede 1’ uragano. Alla idea del moto di un 
uragano contrapponete quella di un zeffiretto soa- 
ve : in queste due idee avrete in certo modo i con- 
fini dal vento. 

• Vi gioverà conoscere la tavola dello Smcaton 
sulle diverse velocità del vento. Ella è questa 


(1) Hoc interest >nter Meri et veitum quod inter lacum et Jhunett 

Stucca* 




E*em pio 


Vento 


Estremi del 
vento 


> 4 ° 

Dell' aria 
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e sradica gli al- 
beri. 


Oróiontt 5 o. I venti spirano in molte dìrenioni. Ma or- 

dinariameute si considerano tutti paralleli all’ crii,'. 
2 onte. 
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L'orizzonte sensibile è quella estensione elio, 
guardando voi da sito eminente , si presenta all' 

Occhio vostro limitata da un cerchio che sembra 
unisca il ciclo e la terra. Esso differisce dall’ oriz- 
zonto vero o astronomico , il quale si considera di- 
videre la terra in due emisferi. 

5i. lu un punto del vostro orizzonte sensibile Rj “<le’Tciui 
vedete nascere il sole. Nel punto opposto il vedrete 
trasmontare : quello è 1’ oriente , est , questo 1’ oc- 
cidente , ovest. Volgete la faccia ad oriente , le spal- 
le ad occidente , ed aprite le braccia : le vostre . 

mani indicheranno due altri punti dell'orizzonte : 
quello verso cui è la destra è il mezzogiorno , sud, 
quello verso cui è la sinistra è il settentrione , 
nord. Questi quattro punti si dicono in generale 
punti cardinali. La figura io vi offre un cerchio al 
quale attaccherete la idea del vostro orizzonte sen- 
sibile , e nel centro del quale dovete figurarvi di 
stare : i punti cardinali sono quivi indicati : i venti 
che si considerano spirare da tal punti direte venti 
cardinali. 

Tra i punti cardinali dell' orizzonte sensibile 
concepirete agevolmente dei punti intermediari!. 

Quelli che occupano il mezzo tra punto cardinale 
e punto cardinale sono i punti d' onde consideria- 
mo spirare i venti detti collaterali , venti che tol- 
gono la denominazione dai venti cardinali cui sono 
frapposti : quindi nord-est , greco , sud-est , sciroc- 
co , sud-ovest , libeccio , nord- òvest , maestro ( fi g. 

-io ). 
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,, Andronico Circstc eresse in. Atene una torre di 
marmo a otto facce , in ciascheduna delle quali fe- 
ce scolpire 1’ immagine di ciascun vento di rimpctto 
alla sua propria direzione : terminava la torfe in 
un lanternino di marmo , sopra del quale situò un 
tritone di bronzò che stende.! con la destra una 
ycrga , accomodato in un modo che dal vento era 
girato e fermato di rimpctto al soffio , rimanendo 
colla verga sopra la immagine di quel vento che 
soffiava (i) Da ciò T uso delle banderuole per 
indicare i venti che spirano. 

A comodo dei naviganti in ognuno degli otto 
intervalli si sono aggiunti tre venti , la cui indica- 
zione è coordinata al metodo che dà nome ai ven- 
ti maggiori. 11 cerchio cosi diviso dà sedici semi- 
diametri , ovvero esprimente trentadue venti , s’ in- 
titola rosa dei venti , ed in generale ogni direzione 
delle trentadue rombo di vento si dice ( fig. io ). 

5a. I venti si distinguono in venti generali , o 
uniiormi , in venti periodici , ad in venti irregola- 
ri. I primi che d’ ordinario regnano fra i due tro- 
pici hanno una azion continua , una direzione co- 
stante. I secondi , venti alisèi e moussons , spirano 
costantemente dallo stesso punto per molti mesi , e 
d' ordinario sono seguiti da venti contrari! di ugual 
durata. I terzi spirano da diversi lati , senza osser- 
vare nè periodo , nè determinata direzione. Questi 
venti sogliono spirare fra i tropici , ed i polari. 


(0 Vitravi» del Galiasi* 
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Talvolta ne spirano più insieme in diverse direzio- 
ni. Talvolta al piede della montarla l’aria è tran- 
quilla , mentre vento gagliardo soffia sopra di quel- 
la ; talvolta il vento è nel piano, la calma atmo- 
sferica sulla montagua. 

53. Il vento di e)t è un vento generale che Cau s » da 
spira di continuo nella zona torrida. La cagione ' tn ‘° est 
più ricevuta del medesimo è la dilatazione dell’aria 
rarefatta dal sole. L’ aumento del calorico nell’ at- 
mosfera , rarefacendo questa dove esso interviene , 
ne scema la densità e quindi ne opera lo squilibrio 
c T aria obbliga ad ascendere. Nell’ ascendere 1’ aria 
rarefatta 1’ aria circostante correrà ad occuparne il 
luogo : e come che 1’ azione del calorico sopra 
que’ punti atmosferici non è interrotta , poiché nel- 
la zona torrida il sole esercita sull’ aria continua- 
mente moltissima forza , cosi stabilirassi una specie 
di circolazione in vìtIù della quale un’ aria più den- 
sa prendo^ di continuo il luogo di un’ aria rare- 


oi circolazione m virtù dell 
sa prendenk di continuo il 
fatta. i 

5/f. Tra le molte utili! 


utilità che gli uomini otten- 
gono dai venti non occorre io vi ricordi i’ agevo- 
lamento alla navigazione c quindi al Commercio , 
anima del corpo soeialc. 
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Idee sulla evaporazione 

55. È stata sentenza di dotti la evapora zione 
doversi considerare un’ effetto di affinità fra 1’ aria 
e r acqua. Ma la virtù dell’ affinità nella evapora- 
zione non è necessaria. 

56. La elasticità del calorico prevale tanto nei 
corpi per questo invasi che , a qualunque tempe- 
ratura , tende sempre a dilatarli. Ciò soprattutto re- 
lativamente ai liquidi. Quindi il facile evaporamento 
dei medesimi. 

Sj. L’ azione del calorico su i corpi che questo 
mette in evaporamento dee considerarsi uno sforzo 
sulla superficie del liquido , perchè le molecole di 
essa si separino affatto dal resto della massa : il qua- 
le sforzo dipende dalla reazione dell’aria che compri- 
me quella superficie. La reazione d’ altronde non 
riesce ad impedire 1’ intero evaporamento : poiché, 
mentre avviene il contrasto , nel reciproco agitar- 
si dell’aria e dell’ acqua , una porzione delle mo- 
lecole acquee s’ incontra con alcuni interstizii dell' 
aria , sdrucciola nei medesimi senza resistenza , e 
quivi, prendendo 1’ abitudine del fluido che la rice- 
ve , si converte in fluido clastico. Questa nuova 
abitudine delle molecole acquee dipende dal calorico. 

58. La ragione per cui , quando 1’ acqua è 
passata fra le molecole dell’ aria , viene obbligata 
allo stato aeriforme attribuirete alla_ poca reazione 
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«tenore che le molecole acquee , e,l il J oro caIo _ 
neo possono ricevere da un fluido molto all’acqua 
inferiore v in peso speciGco. Il ca l ori co intrinseco 
delle .molecole acquee passate nell’aria esercita al- 
lora la sua elasticità molto più liberamente di quan- 
do era nella massa acquea, che dell'aria maggior- 
mente gli rcsistea. 88 

5 9 . Se la evaporatone dell’acqua è una inter- Applica^ 
posinone delle molecole acquee fra le molecole 

eli aria potremo eqncbiudere ebe quanto più gran . 
de aara la superficie dall'acqua in evaporamento, 
tanto sara maggiore la evaporazione. 

60. I venti agevolano l’evaporazione e l’ac- H *«aro «ge- 
ecco™. E .era mente un liquido er.p.r,r4 più 
rapidamente al contatto di un’ aria agitata , che di 

«n ana tranquilla. Il moto di quella presenterà al 
fluido acqueo, che succiola in lei, quantità m „. 

Etere d teter.ti.ii , che ... „ ia j, * » 

L ag,ta,„„ c predot,., da | che ^ 

c. all acqua .«re.ee antera 1,1 faci «temente p. r 
• vere ... prue,, di eiù Lag„„. ,„d !ci j e , la 

*altro am d e ’ SDalÌ ’ lenend ° U "° Ìn r! P° s °. 

1 andare e venire rapidamente. Delle due dita 

il secondo diverrà asciutto innanzi che il primo. 

N I *n? Ua * D * slato solidità anabe evapo- *•* ""cera» 
ra. »et luegl,, coperti di „ e ve quell, i„ c „i ,• „ 
prtmon. 1. cui. è pruo „ w f ,„ o . 
sparisce presto. Ia 

ratione' dt!|-T""° <* «»po- K.n. 

04 4 momentaneo 

JO 
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•cimenta di e dipende da un aumento ài calorico prodotto dal- 

Cva pernione * \ 

la congelazione intorno al corpo che ri congela. 

63. Dove si è trattato della ruggiada ( Hi. Il,$. 

, 1 3a ), seguendo il Wells , il quale osservò la tempe- 
ratura delle piante abbassarsi sotto quella dell’ aria 
prima che la ruggiada apparisse , abbiam detto le 
piante , in certe circostanze della sera e della not- 
te , trasmetter nell’ aria maggiore quantità di calo- 
rico di quella cbe dall' aria è loro trasmessa : che 
per tal cambio inuguale , raffreddandosi le pian- 
te , condensino 1’ umido esistente nell’ aria che le 
bagna : e così avvenire la formazione della rug- 
\ giada. Or se opponesse alcuno la condensazione es- 
sere incompatibile con la teoria , perchè , secondo 
questa , 1’ aria ‘riceve dalle piante più calorico di 
quanto ne tramanda , ciò che deve alzare la sua 
temperatura presso le piante , risponderei il calorico 
raggiante non alterare la temperatura dei corpi che 
attraversa ( Uh. II, §. ai ). E se replicasse ricordan- 
do la ipotesi del calorico raggiante non escludere 
la conducibilità del calorico a traverso 1’ aria ( lib. 
11, S- 2 7 ) risponderei che , nella circostanza in 
quislione , la pianta perde continuamente calorico , 
cd in un dato tempo non ricevendone dall'aria quanto 
a lei ne trasmette , per necessità si raffredda , e raf- 
fredda ciò eh' è seco in coutatto. \ 
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64. L’ atmosfera contiene sempre vapori. 11 
mare a lei ne fornisce la maggior quantità ; e a 
dir vero questo è 1 ’ aggregato di acque più esteso 
che offra la superficie delia terra. 

65. Quando i vapori sono invisibili allora l'at- 
mosfera si dice serena. Gl’ intervalli fra le moleco- 
le dell’ aria sono suscettivi fino ad un certo segno 
di molecole acquee. Quando suscettibilità siffatta 
non è oltrepassata, allora avviene la serenità. Il bel*' 

10 di un giorno sereno è sentito oa tutti , descrivi- 
bile da pochi. Mai lùeglio che in esso può l’uomo 
ammirare la gala della creazione. La serenità apro 
la mente , avvalora la fibra , rallegra lo spirito. 

66 . Quando là capacità degl' intervalli dell’aria 
è vinta dall’ affluenza delle molecole acquee, allora 

11 vapor si condensa e diviene visibile. Tale aggre- 
gamento è un complesso d' infinite picciole sfere 
vòte e bianche. Riconoscete in queste i vapori ve- 
scicolari. 

67 . £ le nebbie e le nuvole sono ugualmente 
composte di vapori vescicolari. Il Saussure osser- 
vando una nuvola da vicino , col mezzo di lente 
d’ ingrandimento , vide le particelle di questa offe- 
rirsegli in forma di picciole sfere bianche ; osser- 
vando una&nebbia la trovò composta di particelle , 
non dissimili da quelle , ondeggianti per 1 ’ aria ocn 
una leggerezza che dimostrava elleno esser vite.. 
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E questa ispezione con lo sperimento artificiale avrà' 
loro. Egli , mentre 1 ’ aria si trovava in quiete , espose 
a quella un vaso pieno di un liquido caldissimo e 
molto oscuro , ed uu fumo ne vide uscire più o 
ineno denso che, dopo certa ascensione per 1’ atmos- 
fera , si disperdeva in quella. Fumo si fatto, osser- 
vato con la lente , globclti bianchicci componevano 
fra loto separali. 

68. La esperienza del Saussure ci dà una idea 
distinta della produzione , e del procedimento del 
fumo. Il vapore che in ogni istante produce il cor- 
po fumante, nell' ascendere , s' imbatte in istrati di 
aria di temperatura più bassa della sua , e non può 
tutto interporsi negl* interstizi! di quella. Allora la 
parte eccedente di esso si condensa e si rende vi- 
sibile sotto la forma di vapor vescicolare, che per 
la sua gravità specifica si eleva. Elevandosi però 
incontra altri interstizii atmosferici dove prender 
luogo , e cosi diventa invisibile. 

69. Una diminuzione di temperatura i vapori 
isolati nell' atmosfera obbliga a passare in condi- 
zione vescicolare : ecco le nebbie. Attesa la loro 
sottigliezza esse rimangono sospese, o scendono len- 
tamente verso la superficie della terra in minutissi- 
ma pioggia. L’ ascender del sole sull' orizzonte , au- 
mentando il calore per 1’ atmosfera , dilegua le neb- 
bie prodotte, dalla notte. In tal circostanza il calo- 
rico sopravvenuto, ritorna allo stato di fluido ela- 
stico il vapor vescicolare componente la nebbia , e 
lo abilita ad interporsi fra gl’ interstizii dell' aria , 
ciò che produce la sereniti. 
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Talora è il vento clic allontana la neLbia , o al* 
meno clic ne accelera il dileguamento. Bello è , nel- 
le mattine di autunno, vedere dalla riviera dipor- 
tici la nebbia che Napoli teneva come sepolta , 
rotta da primi raggi del sole, fuggire strisciando il 
mare incalzala dal veDto di nonl-ovftl. Nella di- 
strazione direste quasi di vedere una corsa d' infi- 
niti battelli. 

70. Le nuvole differiscono dalle nebbie solo 
perchè il vapor vescicolare che le compone è più 
d> quello delle nebbie condensato. ^Vuotanti per 1 ’ 
atmosfera elle spesso si uniscono in immensi volu- 
mi , e livido rendono il ciclo. In questo caso d’ or- 
dinano la temperatura deli' aria ha ricevuto un cer- 
to grado di elevazione e le particelle delle nuvole, 
riunite in gocce d' acqua , prevalendo sulla resi- 
stenza clic loro oppone 1' aria più che prima dila- 
tala , cadono in pioggia. 

71. Talora si ammassano le nuvole senza ri- 
dursi in pioggia , e per 1’ atmosfera si disperdono. 
In alcuni luoghi elle prendono delle, forme imita- 
tive che giungono ad incantare. Panni ancora di sen- 
tire le immaginose descrizioni di un Luon vescovo di 
Castro, il quale dipeami che, nella sua noiosa dimora 
in quelja piccola ed infelice città , egli aveva la più 
gran distrazione dalle configurazioni spettacolose 
clic gli sembrava offrissero le nuvole che si rarco-; 
glicvauo per C aria sovrastante al vicino Adriatico. 
Or egli credeva di veder città , or monti , ora c*. 
srrciti , ora flotte , ora giganti , ora Apre. Il fe- 
nomeno potrebbe attribuirsi a parziali ed inipioY-. 
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■viri cambiamenti di temperatura nello spazio occu- 
pato dalie nuvole. 

ja. Quando la temperatura dell’ aria giugne al 
grado di congelazione le picciole gocce di acqua 
risultanti dalla condensazione dei vapori vescicolari 
si convertono in neve , c durante la loro caduta , 
unendosi molte di loro insieme , giungono al suolo 
in forma di una specie di stella a sci raggi , se 1* 
aria è in istalo di calma , o di fiocchi irregolari, se 
1' aria è agitata. 

7'd. Il condensamento del fiato in tempo d’ in- 
verno è un fenomeno del genere delle nebbie e 
delle nuvole. L’ aria essendo più fredda del vapo- 
re espirato toglie a questo il calorico , e lo Tiduce 
in vapor vescicolare. 

74. Un corpo freddo portato in un’ atmosfera 
calda chiama a se il calorico dall’ aria circostante. 
Per questa cagione i vapori contenuti in quell’aria 
si convertono in acqua. Ricordate le bottiglie pie- 
ne di acqua gelata. La loro superficie esterna si 
copre subito di umidità. 

75. Nei tempi di gelata i vetri delle stanze 
sono internamente bagnati. Cagione. L’aria ester- 
na essendo più fredda della interna , il calorico di 
questa corre ad equilibrarsi verso quella e , nel 
passare a traverso i vetri, lascia attaccata a'quelli 
una porzione dell’ umido per lui abbandonata. 

Nel tempo ebe si fondono le nevi i vetri delle 
stanze sono esteriormente bagnati. La temperatura 

esteriore in quel tempo è più alla che la interna r 

V » . • • ; • 
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il calorico esterno tende perciò con l' interno ad 
equilibrarsi. 

76. Della ruggiada e della brina ajete letto 
Colà dove vi bo fatto cenno del calorico raggiante. 
La formazione delle gragnola troverete nel libro 
della elettricità. 


caro IX. 

. 

Origine delle fontane 

77. Credettero un tempo ì fisici le acque, che Antica opiw 
scorrenti per la superficie della terra si portano al 

mare , il mare alle sorgenti con sotterranea non 
interrotta comunicazione ritornasse. Ma dal fatto 
la opinione non é appoggiata. 

78. L’ acqua per mezzo della evaporazione si Opinione da 
eleva nell’ atmosfera. Quella del mare, nell’ abban- ' 
donare la superficie di questo , lascia il propio sa* 

le. Una parte delle ruggiade e delle pioggie prò- ' 

dotte da tale evaporazione cade culle vette dei mon- 
ti , e delle colline , s' infiltra da colà nella terra 
e portasi a sgorgare in luoghi inferiori. Le alture 
hanno inoltre un* affinità particolare pei vapori ve- 
scicolari. Quindi bellamente l’ ingegnoso de la Me- 
therie ,, le montagne , le colline , i poggi condensa- 
no i vapori, le nebbie si arrestano sulle loro cime, 
le nuvole ne inumidiscono la superficie Si 

è osservata una nuvola al suo passaggio presso un’ 
alta cima di monte distruggersi a misura che le 1 
parti sue si aveiqinfreijp <1 CQJd&tt# di quella. 


I 
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J9. Nei monti primitivi , i quali d'ordiinrio noti 
liaimo fenditura , e che per la durezza loro non so- 
no permeabili alle acque , queste scorrono esterior- 
mente c formano torrenti. Nei monti secondarii i 
cui banchi abbondano di fenditura, e la cui materia 
c più tenera, le acque penetrano, si arrestano in islrati 
argillosi , si dividono in rami scorrenti nelle parti 
inferiori : e di questi , altri sgorgano alla superficie 
della terra , altri continuano a restar sottarranei. 

80. Nè vi sembri la evaporazione non essere 
sufficiente a mantenere in esercizio tante sorgive 
quante ne vede la terra. 11 Mariolte , comparando 
la quantità di acqua che nella durata di un anno 
medio piove a Parigi , e nei contorni , a quella che 
nello stesso tempo passa sotto il Ponte Reale di 
tal città , co’ suoi calcoli ha dedotto in generale 1’ 
acqua che cade dall’ atmosfera eccedere oltre misura 
la quantità che basta a mantenere i fiumi ed i laghi. 
h' acqua eccedente dee considerarsi impiegata alla 

vegetazione ed agli altri usi molti plici cui è necessaria. 

. ' ' ' 

CAPO IX. 

Altri corpi nuotanti nell' ari<t 

81. Sapete le nebbie , il filmo , le nuvole nuo- 
tare per 1 ’ aria. Queste sostanze sono all’ aria infe- 
rióri in gravità specifica. Ridotte in istato umido 
non nuoteranno più , cadranno sulla superficie del- 
la terra. 

82. Altre sostanze nuotano nell’ atmosfera per- 
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cliè oltremodo assottigliate. Si guardi a traverso un 
raggio del sole. Quante quivi di quelle si presen- 
teranno all' occhio ! È inoltre accordare le nebbie 
di polvere che si agitano in tante contrade , e so- 
prattutto nelle pianure di Egitto. 

83. I palloni areostatici si elevano nell’ atmos- Pi,1I .oni arco- 

' iV"* 1 ■ ■ te . _ statici 

fera perche contenenti sostanza di graviti specifica 
all’ aria inferiore. Prima furono empiti di aria rare- 
fatta , oggi di gas idrogeno si empiono , il quale 
tredici in quattordici volte è più leggiero dell’ aria. 

I palloni si fanno ordinariamente di taffettà coper- 
to di uno strato di gomma elamica sciolta nell'olio 
di trementina. La forma è di una grande vescica , 
la quale per il fluido che in lei s’ introduce divie- 
ne tesa e rigonfia. Pende sotto il paltone un bat- 
tello dove l’ ardito arconauta prende luogo. Una 
yalvula nella parte superiore del pallone serve per 
dare uscita al gas quando il pallone si trova in i- 
strati atmosferici sottili al segno di permettere trop- 

J a dilatazione di quello : ciò che salva il pallone 
al crepare per effetto della dilatabilità grande del gas. 

84 . Lana e Gallien immaginarono ì viaggi ae- 
rei. Mongoifier li rese possibili. Charles, sostituen- 
do il gas idrogeno all’aria dilatata, ne accrebbe 
la elevazione. Il Biot ed il Gay-Lussac se ne val- 
sero in servizio della fisica. 

Andai Japeli genus !... fiV 

•••naraKqiTf »,>:*. . w 

T — — " ~i u ■ : 
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(1) 1 .’ ascensione areostaiica fatta dal Gay-Lussac a' 16 Settem- 
bre I*ftj giunse all alitala di Joti metri , altezza 600 metti mag- 
giore della montagna la più elevata del globo. v 
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Vibratosi 85. Una sottil Terga metallica fissata con un* 

delle sue estremità e scossa istantaneamente si muo- 
re al modo di un pendolo , oscilla. Lo stesso di 
una corda fissa ad amendue 1' estremità. Questi mo- 
ti diconsi vibrazioni ( fig. 11 ). 

Su>rs> 86. Quando i corpi dotati della maggiore ela- 

- sticità fanno delle vibrazioni è da essi comunicato 

all’atmosfera un agitamento nel senso di quelle t 
il quale giugne all’ orecchio , e col mezzo del ner- 
vo uditorio promuove la sensazione delta suono. 

* La voce dell 1 uomo , 1’ urlare di alcuni anima- 

li , il cantar degli uccelli sono tante somme di suoni. 
Idea sulla in- 87. La intensità del suono dipende dalla «- 

suono* dCl stensione del corpo sonoro. Mettete in parago- 
ne il suono di una chitarra da fanciullo e quello 
di una,' chitarra regolare : 1' intensità del secon- 
do «uono supererà quell^ del primo. Dipende pu- 
re dall’ ampiezza delle vibrazioni. Suonate una cor- 
da armonica qualunque : al principio il suono è 
più forte : sono le più ampie vibrazioni che per 

quel suono riceve, 1’ aria. Ma come le vibrazioni, 
successive sono meno estese e si vanno gradatamen- 
te diminuendo , così i suoni seguenti saranno gra- 
datamente più deboli. Dipende dal numero dei cor- 
pi vibranti insieme. La corda armonica tesa all'- 
aria dà un suono piuttosto debole 1 ma applicata. 
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alla ertila sonora dell' istrumento , le cui pareti vi* 

brano con lei , ella darà un suono più vigoroso. 

88. Il silenzio accresce la intensità »\el suono. 

89. Fatto il vóto in un globo di vetro in cui L'aria 
sinsi introdotta una campana, il suono di questa Z ° 1 tr,,ml >- 
non si sente più. Gè prova 1 ’ aria essere il mezzo 
che trasmette il suono. Un colpo di pistola tirato 
dal Saussure sopra il Monte Bianco produsse un 
rontor debolissimo. Ciò dimostra che dove 1 ’ arra tè 
molto dilatata il suono s’ indebolisce. Quindi uni’ 

t - 

aria condensata renderà il suono più intenso : opi- 
nione giustificata dalla ■ osservazione. 

90. Gli altri fluidi elastici nel fenomeno del ■A?'J ie gl 

. , , . a . tri fluidi ela- 

Suono , con le dovute proporzioni di densità , pos- siici 
sono stare in luogo dell’aria. 

91. Il suono si propaga ancora per mezzo dei Anche i li- 
corpi liquidi. Suonate una campana sotto l’acqua: 
voi , immerso in quel fluido, sentirete la campana , 
e la sentirete non meno se, stando voi sotto il flui- 
do, si suonerà fuori di questo. 11 Franklin assicura 
over inteso il suono sott’ acqua alla distanza di mez- 
zo miglio. Ad ogni modo nell’ acqua la trasmissione 
del suono è più debole che nell’ aria. 

93. Il suono si trasmette anche a traverso i 
solidi. Tenendo l’orecchio presso una estremità’ di 
una lunga trave , voi sentirete anche 1’ urto di una 
testa di spilla con la quale si batte la estremità op- 
posta. 

o 3 . Il suono scorre 337 metri in ogni minuto Rapidità del 

suono 

secondo. 

'*'• - •- al . 
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propaga a 
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Suono riflesso 


Eco 


Delf ariti 

q 4 - immaginate una sfora composta ili strati 
concentrici , ciascuno della grossezza di una niole-i 
cola , ed. ogni molecola di ciascuna in corrispon- 
denza con una molecola dell' altro. In questo modo 
il suo, no dal suo centro , eh’ è il corpo sonante ov- 
vero vibrante , dovete concepire » propaghi per 
l’ aria ( $. 83 ). 

f)5. Quando il suono incentra un ostacolo , le 
Vibrazioni comunicate alle filze di molecole di aria 
che nel loro agitamento lo constiluiscono , facendo 
angolo nell' ostacolo, ritornano indietro , presentan- 
do due angoli ugnali : ciò che in altro modo *i di- 
ce fare l’angolo di riflessione ugnale all’angolo d’ 
incidenza. Risulta da ciò che il suono riflettuto » 
nel volgersi dall' ostacolo, di nuovo per lo Spazio già 
da lui percorso si diffonde in tutte le direzioni. 

96 . La riflessione del suono, quando avviene in 
luoghi dove esso riceve frequenti riflessioni vicine non 
si avverte , perché il tempo necessario a fcrjo av- 
vertire è occupato da uqa successione di riflessioni. 
Ciò constiluisce i luoghi sonori. Luogo sonoro dice- 
si quello che prolunga il suono senza interruzione. 
Quando però la riflessione del suono avviene in luo- 
' chi lontani passando un intervallo sensibile fra 
il suono incidente ed il suono riflettuto, vi sarà 
tra quelli un istante di silenzio c sentirete 1 ’ eco, 
L’ ecò è la ripetizione del suono vibralo. È sem- 
plice o ripetuto , secondo riceve una o più lon- 
tane riflessioni-. Due muri paralleli che si respinga- 
no vicendevolmente il suono , possono produrre P 
eco ripetuto per colui che si trovasse nello spazi^ 


Digitized by Google 


Dell' aria 1 5y 

a loto frapposto. Il Muschembroeck cita un eco che 
ripeteva quaranta volte uno stesso suono. 

97. Si parla di eco monosillabo , e polisillabo, 
di una sillaba cioè c di più sillabe. Questi fra loro 
in quanto al fetiomeno non differiscono. È un fat- 
to di calcolo che non si possauo pronunziare più 
di dicci sillabe in ogni minuto secondo. Quindi da 
una sillaba all' altra deve passare la durata di 

di minuto secondo. È un altro fallo di calcolo che 
un suono in un ^ di secondo iscorre 33 metri e 
50 centimetri. Cou questi dati un osservatore , se si 
ritroverà 16 metri , 85 centim. distante dal punto di 
riflessione ( dovendo il suono per scorrere il doppio 
di questo intervallo , cioè 33 ni. 70 c. , impiegare un 
t ìg- di secondo ) bisognerà senta solo la ultima sil- 
laba della sua parola : poiché ogni sillaba riflet- 
tuta confonderassi con la sillaba proferita successi- 
vamente. Che se 1’ osservatore si troverà ad una t 
distanza doppia di 16, 85, in questo caso per una 
applicazione della stessa teoria sentirà la ripetizione 
di due sillabe , e se si troverà ad una distanza tri- 
pla sentirà tre sillabe ripetute , e così di seguito. 

98. Una costruzione di muro ellittico , o di 
volta ellittica, produce ebe le parole profferite sotto 
voce in uno dei due fuochi della ellissi sieno sen- 
tite perfettamente da uno che stasse nell’ altro fuo- 
co , senza che altro de’ circostanti potesse sentirle. 

La ragione si spiega dalla geometria. 

99. La relazione che passa fra il numero delle Scala muri- 
vibrazioni che nello stesso tempo fanno diversi cor- 
pi sonori constituisce la comparazione de’ suoni. 


Digitized by Google 


Suoni gravi , 
acuti 


Intervalli 


-i 58 Deir aria 

Tali comparazioni formar potrebl>«ro «ina scala in- 
finita , perchè infinite potrebbonsi dire le diverse 
relazioni fra le vibrazioni. Ma l’ orecchio nostro 
non giugne tolte a distinguere , cd otto sole ne ri- 
nosce. Queste otto però sono tali che, lasciata la vo- 
ce a se stessa ne darà gli otto suoni, dal grave all'acu- 
to , scala ascendente ; dall’ acuto al grave , scala di- 
scendente , senza sforzo veruno , cioè canterà natu- 
ralmente do , re , mi , fa ,^sol , la , si , do. = do, 
si ec. 

100. Nel comparare i snoni si dice altri es- 
sere gravi , altri essere acuti : il significato di que- 
ste due voci è d’ intelligenza generale , non lo spie- 
gherò. La ragione fisica delle diversità dal grave 
all’ acuto è che in un dato tempo il primo dà mi- 
nor numero di vibrazioni del secondo. La differen- 
za d’ altronde , assoluta nella scala , è relativa in 
quanto ai suoni fra loro : un suono acuto è grave 
per un altro più acuto ; un suono grave è acuto 
per un altro più grave. 

101 . 11 primo suono della scala è simile all'ul- 
timo , cioè all’ ottavo ; ■ ma è più grave dell’ altro. 
Quindi è che la scala , ovvero il periodo musicale 
della natura , è fra i limiti di due suoni simili , 1’ 
ottava , oltre i quali non si fa che ripetere gli 
otto suoni. A persuadersene basta portar la mano 
ad un organo, o ad un pianoforte : l' i strumento è 
una serie di scale. 

103. Se un suono fa nove vibrazioni mentre un’ 
altro nc dà otto , 1’ effetto sonoro di quello entra 
nove volte nell' effetto sonoro di questo. 
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li* relazione fra il numero di vibrazioni die 
tonstituisce due suoni si chiama intervallo , perchè 
esprime la distanza fra il tempo, clic impiega una 
-vibrazione dell’uno, ed il tempo che impiega una 
-vibrazione dell’ altro. 

Un intervallo sta fra due termini , uno per lui 
acuto , uno grave : quello d' onde move , e quello 
dove fa. Quindi il secondo termine del primo in- 
tervallo è primo termine del secondo : quindi , se 
i suoni della scala sono otto, sette saranno gl’in- 
tervalli. , 

-o • io 3 . Il sonometro ( fig. i 3 ) è una cassa sul- Sonometro 
la quale per mezzo di pesi pendenti si fanno stira- 
re una o più corde metalliche per comparare il 
numero delle vibrazioni dei diversi suoni. 

/ L’ esperienze fatte per mezzo del sonometro 
sulle corde metalliche hanno dimostrato la frequen- 
za delle vibrazioni di una corda sonora dipendere 
dalla grossezza di lei, dalla sua lunghezza, dalla 
sua tensione. Scorriamo gli esempii corrispondenti. 

104. Sieno sul sonometro ( fig. i 3 ) due cor- L* corda pii 
de a b dello stesso metallo, ugualmente tese, di maggior **011- 
Uguale lunghezza : solo di grossezza differenti in T *- 

modo che il diametro dell’ una sia il doppio del 
diametro dell’ altra. Toccando la prima e la secon- 
da vi daranno amendue lo stesso suono ; ma dalla 
più grossa sentirete un suono il doppio più grave 
del suono dell’ altra corda. E perchè un suono acu- 
to dà più vibrazioni di un suono grave , concliiu- < 

deremo delle due corde la sottile dar maggior uu« 

mero di vibrazioni. 
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io 5 . Sieno sul fonometro ( fig. i 3 ) due cor- 
de di ugual diametro e nel medesimo grado di ten- 
sione : differiscano solo in lunghezza per il Caval- 
letto e che , sottoposto a b , la renda di una metà 
più corta di a. Toccando b ed' a si sentirà dalla pri- 
ma un suono più acuto della seconda. Laonde con- 
cliiudercte che , delle due corde , la meno lunga 
darà maggior numero di vibrazioni. , 

106* Sieno sul sonometro ( fig. i 3 ) due cor- 
de uguali in tutto , ma inegualmente tese , ed il 
peso d , che stira b , sia molto pù grave del peso 
c , che stira a. Toccando b ed a sentirete b pro- 
durre un suono più acuto di a : per la qual cosh 
vedrete la maggior tensione dar luogo a vibrazioni 
maggiori. 

107. Col sonometro , dato per unità il più bas- 
so dei suoni , do , si ottiene la scala con la serie 
seguente di vibrazioni ( §. 102 ) , 


do , re , mi , fa , sol , la , si , do 


1 


9 8 X 

? ni 


Gli intervalli, o relazioni, fra questi diversi nu- 
meri di vibrazioni si trovano I. , da do a re come 

8 a 9 •, II , da re a mi come g a io ; III , da mi a 
fa come i 5 a 1 6 ; IV , da fa a sol còme 8 a g ; V , 
da sol a la come 9 a 1 o 5 VI , da la a si come 8 a 

9 } VII , da si a de come 1 5 a 16. 

108. La teoria delle corde armoniche si adatta 
•gl' istrumenti da fiato. Per quelli modulati dal 
mover delle dita la colonna di aria con tal mezze 
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è più • melo allungata. Per quelli dove il gioco 
dello dita non ha influenza , la colonna di aria è 
reta più o men sottile dalle inspirazioni. Coti ne- 
gl* istruraenti da fiato la colonna d' aria prende il 
luogo che la corda metallica tiene sul sonometro. 

iog. Gl’ intervalli I ( da do a re ) , IV (da fa Tu«ni,»*m»- 

9 . • f v • J tuuni 

a sol ) , VI ( da la a si ) tono uguali Ora loro : ti 
dicono tuoni maggiori. Gl’intervalli II ,( da re a mi ), 

V ( da sol a la ) uguali fra loro, ma alquanto iufe- 
riori ai primi , si dicono tuoni minori. GL', intervalli, 

III ( da mi a fa ) , e VII ( da si a dn ) sono pret- 
to a poco la metà degli altri cinque , e diconsi semi- 
tuoni , o mezzi tuoni. Il luogo dei due scmituoni è fra 
la terza e la quarta , fra la settima c 1' ottava nota. 

,, Questa posizione è rimarchevole poiché fa della 
scala un periodo regolare e simmetrico. In fatti , 
ciò posto , la scala si divide comodamente in duo 
parli perfettamente uguali : la prima è da do a fa-, 
la seconda da sol a do. Ciascuna di queste parti i’ 
composta di due intervalli di tuono e di un inter- 
vallo di semituono*, lo che fa quattro tuoni, e due . • 
semituoni: ai quali intervalli aggiugnendo il tuono 
elle unisce queste due parti , si viene a completare 
il numero di scLte intervalli , nei quali sì divide la 
scala. .Queste due parti chiamami con voce greca 
tetracordi, cioè serie di quattro corde, e l'intera 
scala è chiamata diapason , cioè serie elle scorre 
per tutto. Da questa divisione della scala in due 
tetracordi vengono in essa determinati quattro pun- 
ti cardinali due sono i punti di mossa dei tetra-! 
cordi , cioè do e sai ; due altri sono i punti di ri- 
Fol. I. ■ n 
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poto dei medesimi tetracordi , cioè fa e do ( 1 ) 

no. Lo spazio fra i due sooni simili della sca- 
la, cioè da do grave a do acuto, si può dividere io 
dodici semituoni uguali, o sei tuoni : poiché tenen- 
dosi solo conto di un do , abbiamo cinque tuoni 
che possono valutarsi dieci semiluoni , e due semi- 
tuoni die possono valutarsi un tuono. ,, Queste 
due serie costituiscono gli elementi della musica e 
possono chiamarsi 1' abbiccì dell' armonia. La varia 
mescolanza degli uni e degli altri forma i varii pe- 
riodi musicali , di cui la natura ci ba dato il mo- 
dello nelle due scale ascendente e discendente. Que- 
sto periodo è il più semplice , il più completo , ed 
il più regolare di tutti. È il più 'semplice poiché 
cammina con intervalli contigui. È il più completo 
poiché fra i suoi limili si aggira tutta la musica ; e 
quel che si può fare al di là di esso può ricondur- 
si dentro i suoi limiti. Finalmente è il più regola- 
re , perchè ha gl’intervalli clic lo compongono sim- 
metricamente disposti ,, (a). 

Hi. I caratteri musicali ch’esprimono i suoni 
e la loro durata diconsi note. Il tempo musicale è 
la misura della durata dei suoni. Le note si scrivo- 
no sopra una carta distribuita in tante suddivisioni 
( sistemi di note ) ciascuna di cinque righi c quat- 
tro intervalli ( 'fig. la ). 

Le note ordinariamente in uso sono la semi- 
breve O ; la minima Cj , che vale la metà della 
samibreve ; la semiminìma f che vale la meta dal- 


,(i) , Trattato ài Airaoauu 

(a) Stivegfi < »vi 
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la minima ; la croma J* che vale la metà dalla se- 
mimiuima ; la semicroma £ che vale la meli del- 
la croma -, la biscroma X che vale la meli della se- 
microma. Da ciò risulta due minime valere una se- 
mibreve ; quattro semiminime valere uua semibre- 
ve ; otto crome valere una semibreve ; sedici semi- 
crome valere una semibreve j trentadue biscrome va- 
lere una semibreve. 

I tuoni gtavi sono alla parte bassa dèi sistema 
di note , i tuoni acuti ascendono dai gravi verso la 
parte superiore del sistema di note. 

La chiave è un seguo die si mette al principio 
di ogni sistema di note per determinare il grado di 
elevazione del medesimo. Le chiavi si riducono a quat- 
tro : di basso , di tenore , di contralto, e di soprano. 

II diesis ^ è un s egpo che il tuono innanzi al 

quale si ritrova eleva di un semituono e rende 
maggiore. * 

Il bemolle b è un seguo che il tuono , innan- 
zi al quale si ritrova abbassa di un. semituono e 
rende minore. 

11 bequadro è un segno nell' intervallo che 
il tuono precedentemente diminuito dal bemolle , o 
il semituono precedentemente elevato dal diesis ri- 
mette allo stato naturale. 

1 1 2 . La coesistenza di più suoni dicesi accordo. 
L’ accordo presenta la consonanza quando 1’ orecchio 
scopre subito i rapporti fra un suono ed un altro: p.e. 
do ,, mi ,, sol formano un accordo , l’ orecchio sco- 
pre agevolmente i rapporti frà questi suoni , questi 


Accordo, eoo 
somma t dis*j 
SUUiUI 
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sueni sono consonanti : presenta la dissonante quan- 
do il rapporto distingucsi con difficoltà. 

L' accordo delle ottave è naturalissimo : non è 
che la espressione dello stesso suono operata per 
mezzo di due corpi vibranti, dei quali uno di il 
doppio delle vibrazioni deli' altro. 

Ascordo per- tilt. Se si percuote un corpo sonoro grave, p.e. 
* nt * una grossa campana , o una corda di conlrobasso , 

1’ orecchio sente , oltre al suono grate , 1' ottava di 
esso p.e. do ,, ,, ,, ,, ,, ,, do , indi la quinta sol, 
e finalmente la terza mi. Questi suoni constituiscono 
1' accordo di ottava di terza di quinta , il quale è 
1' accordo perfetto. E se due voci o due istrumenti 
intonano e sostengono un intervallo di terza, p. e. 
mi ,, sol, o di quinta , p. e. do ,, ,, ,, sol, sen- 
tiresti nell' aria ronzare do grave , quello cioè cha 
precisamente manca per formare l’ accordo perfet- 
to. . Questi fenomeni invariabili dimostrano l'armo- 
nia di terza , di quinta , e di ottava essere legge 
fisica dei corpi sonori. 

Melodia u^. La melodia è una seguela di suoni: p.e. 

cantate la scala ascendente e la discendente ( fig. 
13 ) : voi farete una melodia. 

Armoni 1 1 5. L’ armonia è la coesistenza di più melodie. 

Vaisoao ii®. Unisoni sono due corpi sonori che nello 


c 

t. 
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stesso tempo producono lo stesso numero di vibra- 
zioni. In quest» caso i due suòni sono perfettamente 
gli stessi. L’accordo delle ottave non promuove l'uni- 
sono. Una ottava è o la metà o il doppio dell' altra. 
Per quante ottave voi vogliate moltiplicare , gl' in- 
tervalli del periodo armonico non varieranno giammai. 
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117. II nodo è on corpo di otto reale ascen- 
denti e discendenti, ciascuna delle qnali comincia da 
una delle otto note della scala, nel quale si conten- 
gono tutte le combinazioni in serse contigua dei set- 
te intervalli, cinque di tuono, due di semituono. 
Quindi dicesi modo la bota nella quale un pezzo 
di musica è composto. Il modo i maggiore o mi- 
nore secondo che la nota determinante il pezzo di 
musica è maggiore o minore. 'Il modo maggiore 
serve d' ordinario agli accordi allegri , il tuono mi- 
nore serve agli accordi patetici. 

.118. Uopo £ intanto distinguere il rumore dal 
suono. Il primo è istantaneo e non si può copiare 

,lL SWl ‘ ‘ f r 

dalla voce : p. e. , an colpo di pistola. Il secondo 

* • ti y x» * r<> - : • . <>i f s VlP* '♦f 1 * 

* durativo , ti copi* dalla voce perfettamente, 

e* ■ ■ r *>■ Atei»*, noi . •» 1 1 ■ < t> f ..,- . . 

^BÉgern.. »e ». - -t ' ‘à, 

■aiiJMsMi* 'jo, -p - rag*->. 

sfc ,3 s> .t» * * V. . 

v >•'* ■■ ' 1 ' -*v - 

«ii<a*|i*aù*e >(! <* j.'A «tifati it*w*ÌJ 

u ut, ?i » • 'in . t») 

MÌr-.i' it ih tà* . ... aprisi aj .* 

<u.S >« ; .. , ■!*! , 

«■ - *«v *><%'.,* . u'# 

dii.-. * -1 h M 
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DrXLA ELETTA! CIT V. 


CAPO I. 

Lieo del fluido elettrico 

c . 

i. V_7r. si «tropici ut rapidamente con nn panno 
di lana un Lattone di ceralacca , e nel cessare di 
fregarlo , si accosta subito a dei corpi leggieri , co- 
me raschiatura di legno di paglia , di carta , que- 
sti si lanceranno sopra di quello , vi resteranno a- 
derenti per alcuni minuti secondi , indi ne saranno 
respinti. Un pezzo di seta asciutta , stropicciandosi 
ad una lastra di vetro , acquisterà la virtù di ade- 
rire alla lastra per «n poco di tempo-; e se , mentre 
dura tale aderenza , separerete 1' uno dell' altra , os- 
serverete emendile dotati della propietà di attrarre 
corpi molto leggieri , p. C. carta bruciata : e di più 
que’ filamenti della seta che non si trovano insieme 
tessuti respingersi reciprocamente. 

a. La propietà di attrarre e respingere i cor- 
pi leggieri che , col mezzo del fregamento , acqui- 
stano alcuni corpi , gli antichi scoprirono principal- 
mente nell' ambra. Talete tanto dal fenomeno .fu 
sorpreso che credette l'ambra essere animata. E 
perchè gli antichi 1’ ambra elettro chiamavano , elet- 
tricismo ogni fenomeno di questo genere va deno- 
minato. Complessivamente tutti , o varii fenomeni 
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di questo genere anche con la voce stessa si accen- 
nano. La natura dell’ elettricismo esiste m tutta la 
natura conosciuta ed opera molti fenomeni. Ella è 
la maceria, del fulmine. 

3 . La causa dall' elettricismo esiste parte nell’ „ Natura del 

1 . fluida «lsttm 

interno dei corpi, parte alla loro superficie, for- co 
mando intorno a loro delle atmosfere particolari. 

La causa dell' elettricismo considerata formar 
delle atmosfere particolari intorno ad alcuni corpi , 
corporea e fluida reputerete. Essendo la materia 
del fulmine la crederete mobilissima e velocissima. 1 
Essendo inponderabile, sottilissime considererete le 
sue molecole , e per somma elasticità altamente dis- 
gregate. Se le da nome di fluido elettrico. 

4. Il Dufav credè osservare due differenti fluì- • T*°7* 

, , ... due electnciU 

di elettrici , detti uno elettricità vitrea , perche a 

otteneva strofinando il vetro, uno elettricità resinosa, 
perché si otteneva strofinando la resina. Egli notò 
che le sostanze animate da una specie medesima di' 
elettricità si respingevano , ed attiravano quelle che 
I’ altra specie di elettricità possedevano. Secon- 
do questa teoria,, poi tanto illustrata, le due elet- 
tricità vitrea e resinosa stanno fra loro in combi- 
nazione e neutralizzate fra loro nel corpo che non 
manifesta segni elettrici. La combinazione delie due 
elettricità esistenti in questo corpo constituisce il 
fluido elettrico naturale del medesimo corpo , lo 
stato suo naturale. Secondo la stessa teoria la de- 
composizione del fluido elettrico naturale di un 
corpo , ovvero la separazione delle due elettricità t 
constituisce lo stato elettrico del corpo stesso : lo 
constituisce ancora l' addizione di una dalle due 
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«Multila , vitrea o resinosa , ad un corpo nello 

stato naturale. 

Messe -in moto, le molecole di ciascuno de' due 
fluidi si respingono fra loro, ed attirano le moleco- 
le dell'altro fluido. In questo fatto si esprimono 
quattro differenti azioni tra i fluidi di dne corpi , 
cioè due repulsioni e due attrazioni. Esempio : fie- 
no due corpi A, e B ; V il fluido vitreo di A , ed 
r il fluido suo resinoso ; R il fluido resinoso di B , 
v il suo fluido vitreo. I. V attirerà r ; II. R respin- 
gerà n; 111. R attirerà *> ; IIU. V respingerà v. I moti 
pe’ quali i corpi in istato" elettrico ai accostano re- 
ciprocamente, o si allontanano tino dall' altro, sono 
effetti di tali cagioni. Quindi è che i corpi se sono 
eccitati da una stessa elettricità si fuggono , e cosi 
accederebbe il fenomeno dei fili di seta che si re- 
spingono ( 5 - l. ) ; se sono eccitati da elettricità di- 
verse si uniscono, e così avrebbe fra la ceralacca ed 
i corpi leggieri per lei attratti ( $. ». ); * • 

Teoiia della 5 . J| Francklin considerò il fluido elettrico come 
«lcicuciu u- ( 

oic» no essere semplice , tendente di continuo a tenersi 

. equilibrato nei corpi. Seoondo il Francklin nel pas- 
saggio di un corpo allo stato di elettricità può av- 
venire o che il corpo riceva dall’esteriore una quan- 
tità di fluido elettrico che si aggingne alla quantità 
del fluido elettrico suo naturale . ed in questo caso 
il corpo dicesi elettrizzato positivamente •, o che il 
«orpo perda una porzione del suo fluido naturale ; 
«d in questo caso «sso si trova elettrizzato negati- 
rumente. 

t • M. 
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9 - Nel senio del Dufay tulli gli effetti che il Franc- 
klin attribuisce alla elettricità positiva , ovvero ad ec- 
cesso del suo fluido elettrico unico, sarebbero prodotti 
dall'azione di uno de' due fluidi che dallo stato di 
combinazione è ridotto a quello di libertà ; e tutti 
gli effetti fecondo il Francklin dipendenti dalla elet- 
tricità negativa , ovvero dalla sottrazione del fluido 
elettrico unico, sarebbero dovuti all'altro dei due 
fluidi. L» elettricità positiva del Francklin corri- 
sponderebbe alla elettricità vitrea del Dufay , la 
elettricità positiva del Francklin corrisponderebbe 
alla elettricità resinosa del Dufay. 

7 . Recenti scoperte ed importanti sembrano 
meglio armonizzarsi con la teoria de’ due fluidi 
componenti il fluido elettrico , che con quella la 
quale il fluido elettrico considera un essere sempli- 
ce. Noi adotteremo la teoria dei due fluidi , cioè 
delle due elettricità , come più semplice per la 
spiegazione dei fatti , e come la più generalmen- 
te ricevuta. 

Conoscete la signiflcazione di flnido elettrico 
naturale ( §. 4* )• Per fluido elettrico elettrizzante 
intenderete qualunque delie due elettricità ebe man- 
tenga il corpo in istato elettrico. 

La denominazione fluido elettrico senza altro 
epiteto, secondo le circostanze, ora esprimerà per 
noi la causa elettrica , ora il fluido elettrico naturale, 
ora alcuno dei fluidi elettrizzanti. Talora per la più 
comoda esposizione della materia ci serviamo dell’ 
espressioni elettricità positiva , positivo o elettrizzalo 
positivamenté , etc. per esprimere elettricità . vitrea , 


Ftlstione fri 
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i nei I itila elettricità 

o elettrizzato vitreameate ; come dell'espressioni elct- 
tricilà negativa ,- negativo o elettrizzato negativamen- 
te , per esprimere elettricità resi noia , o elettrizzata 
resinosamente , etc. 

S. Varii filosofi , e 1 ’ Epino specialmente , nel 
considerare le attrazioni e le ripulsioni elettriche, 
suppoiero queste essere in ragione inversa del qua- 
drato delle distanze. Il Coulomb con 1 ’ aiuto della 
bilancia elettrica per lui inventata verificò la opi- 
nione. Cosi la legge che promove le attrazioni e 
le ripulsioni elettriche è uniforme a quella della 
gravità pel sommo Newton scoperta. . Applicata 
quindi la teoria ai due fluidi conchiuderemo che , 
nelle circostanze attrattive , se la distanza è di due 
l'attrazione è di quattro, e ebe , nelle circostanze 
ripulsive, se la distanza è di due la ripulsione è di 
quattro. 

9.- Le due. elettricità nella loro distribuzione 
sopra i corpi , e nello scaricarsi 1’ una verso 1' altra 
a traverso gli ostacoli che le separano, procedono 
in modo conforme alle leggi ordinarie della mec- 
canica dei fluidi , cioè seguono la legge dell’ equili- 
brio: novello appoggio per credere la causa dell’ e- 
lettricismo essere corpo» 

«10. Tensione elettrica direte la forza ripulsiva 
con qui le molecole di ciascuno dei due fluidi , vi- 
treo o resinoso , divenute libere , tendono ad al- 
lontanarsi le une dalle altre. 
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Isolanti , e tandiiltmri . Flttlriztamenl • 

11. Tutta la materia conosciuta, per quanto Ita 
rapporto coi fenomeni elettrici , si divide in due 
classi : I , corpi detti elettrici , o non conduttori di 
elettricità ; questi trattengono il fluido elettrico , 
senza permettergli di passare ai corpi circostan- 
ti : II ) corpi conduttori di elettricità \ questi tras- 
mettono agevolmente la elettricità agli altri corpi 
della loro. classe coi quali si trovano in contatto. 
L' aria , i gas secchi , cioè liberi dei vapori acquo- 
si , il vetro, la resina, il solfo, gli olii, il dia- 
mante., il fosforo , le pietre fine quasi tutti gli 
ossidi metallici , la seta, i peli , le piume , la la- 
na .. . sono corpi detti elettrici, o non conduttori. 
I metalli , il carbone , i liquidi ad eccezione de- 
gli olii , le sostanze animali e vegetabili non prive 
di umido , i sali j la fiamma, il ghiaccio sono con- 
duttori. Secondo il Cavendish , il ferro conduce 
quattrocento milioni di volte meglio dell' acqua di- 
stillata, Esso è il sesto nell’ ordine de’ conduttori. 

12. Isolato dicesi un corpo quando non co- 
munica con alcun conduttore ,..ed a sostenerlo o a 
sospenderlo c’ impiegano sostanze dette elettriche o 
non conduttrici , come le basi di vetro , i fili di 
seta. 

Ogni sostanza non conduttrice può isolare : cioè 
impedire che un corpo qualunque communichi con 
ì couduttori. Quindi ogni corpo non condqttore di- 
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remo anche corpo isolante, denominazione , cose 
vedrete , meno imprepia della esclusiva denomina- 
zione di corpo elettrico. 

13. Per forza coercitiva »’ intende la resistenza 
che un corpo isolante oppone nel suo interno al 
moto delle elettricità. 

14. La parola conducibilità esprime la facoltà 
che i corpi conduttori hanno di farsi penetrare dal- 
la elettricità, e di trasmetterla rapidamente. 

>5. Il carattere di corpo isolante ed il caratte- 
re di conduttore non sono a tenersi per esclusivi 
in un corpo , cosi che il corpo isolante nulla ab- 
bia di conducibilità , e nulla di coercibilità abbia 
un conduttore. Il vetro stesso, la stessa resina , ìso- 
lanti di prim' ordine , sono conduttori alquanto ; i 
metalli , conduttori di prim’ ordine , in alcune cir- 
costanze corpi elettrici si manifestano. La causa 
dell' elettricismo esiste in tutta la materia conosciu- 
ta , e 1 ’ epiteto d’ isolante o*di consultore, anzi che 
la negazione assoluta di uno dei due fenomeni , c- 
sprime solo il fenomeno che in un corpo prevale. 
Quindi diremo isolante il vetro perchè la propietà 
di corpo isolante in lui prevale , conduttore diremo 
1 ’ oro perchè prevale in lui la conducibilità: avverten- 
do che interposta a quelli che maggiormente si av- 
vicinano al confine della rispettiva classe ( d’iso- 
lanti o di conduttori ) esiste una numerosa gradazio- 
ne di corpi i quali coordinatamente alla loro si- 
tuazione partecipano più o meno della propiet* 
ìsolante insieme e della propietà conduttrice, 
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16. La esposta promiscuità Ji caratteri è sug- 
getta ad una suddivisione. 

In alcuni corpi , sieno isolanti , sieno condut- 
tori , la piccola proporzione di propietà contraria 
non ai accresce , non si diminuisce sensibilmente, ed 
è come inerente alla loro natura : cosi p. e. nel 
marmo bianco , eh' è un isolatore imperfetto. In al- 
cuni la proporzione di propielà contraria varia mol- 
tissimo secondo le circostanze. Ed .in vero 1 ' aria , 
ebe quando c secca possedè in allo grado la virtù 
isolalrice , e clic quando è impregnata di vapori ac- 
quei diviene un conduttore mediocre , presenta mag- 
gior o minor grado di conducibilità a misura eli' è 
più o meno carica di questi vapori. Dunque in un 
corpo, sia isolante, sia conduttore , distinguerete due 
specie di propietà contrarie , una die , per non sa- 
perla meglio esprimere, diremo ordinaria, una acci- 
dentale : la seconda è sicuramente variabile. Che 
se amendue le specie fossero una progressione di 
una stessa abitudine della natura , allora la nostra di- 
stinzione servirebbe perché non fossero confusi fe- 
nomeni sensibili e fenomeni , se non insensibili , 
almeno di difficile percezione. . 

17. La terra è considerata come il serbatoio 
comune del fluido elettrico, come una sorgente ine- 
sauribile del medesimo. 

tPf” 

18. Quando in un corpo , o alla superficie di 
nn corpo , esiste fluido elettrico libero, cioè non in 
istato di combinazione , il corpo ha acquistate le 
propielà elettriche , cioè è divenuto efficace a prò- 
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dur fenomeni elettrici , e dicesi elettrizzato. Lo sta- 
to elettrico dicesi pure stato di- eccitamento. 

L' eletlrizzamento è 1’ effetto dell’ azion recipro- 
ca dei corpi capace di produr fenomeni elettri- 
ci. Quando è estinto può rinnovarsi ripetendo la 
causa. 

Un corpo per dar luogo a fenomeni elettrici 
esser deve elettrizzato. 

Lo stropicciamento ovvero 1’ aziou reciproca 
della ceralacca e del pezzo di lana offrono un esempio 
di elettrizzamenlo. L' attrazione e la repulsione che 
manifesta la ceralacca sono esempli di fenomeni 
eletirici ( J. 1 . ). 

19 . Il corpo elettrizzato o è isolante , o è condut- 
tore. Quando è isolante, la elettricità libera da cui 
dipendono i dilui fenomeni elettrici è trattenuta nel 
medesimo per la forza coercitiva. Quando è con- 
duttore la elettricità libera sta intorno a luì arresta- 
ta dall' aria , corpo isolante ebe lo circonda. Seu- 
za questo isolamento la sostanza conduttrice non 
potrebbe divenire elettrica. Ad agevolare il con- 
cepimento di fatti essenziali talora gioverà omet- 
tere la esposizione di fatti poco seusibili dipenden- 
ti dalla promiscuità dei caratteri elettrico e condut- 
tore. In tali circostanze noi supponiamo distinte 
perfettamente le due classi , come se vi fossero cor- 
pi puramente elettrici, e corpi puramente conduttori. 

ao. Ogni corpo è dotato di una quantità 
di fluido elettrico inerente alla sua natura , il 
fluido elettrico naturale di quel corpo. Questa ri- 
mane imprigionata nell' interno del corpo quan- 
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do idue fluidi , ovvero le due elettricità che lo com- 
pongono , stanno combinati equilibrati e neutraliz- 
zati insieme : allora il fluido elettrico è immollile 
ed inattivo , ed il corpo effetti elettrici non mani- 
festa . 

ai. Quando le due elettricità si sprigionano , EUttnm- 

v . . manto 

ovvero quando il fluido per loro composto si de- 
compone , perdono essi la tendenza che avevano a 
mantenersi combìuati nel corpo , ed ubbidiscono 
alla tensione , cioè alla mutua loro forza ripulsiva, 
ed ecco il corpo elettrizzato. Allora le due elettri- 
cità, nel separarsi con un moto contrario, si distri- 
buiscono in due parti opposte. Se il corpo è iso- 
lante, questo moto si esercita con difficoltà per la 
resistenza che oppongono le sue molecole; ovvero, per 
la forza coercitiva, le due elettricità rimangono nell' 
interno del corpo, sebbene costantemente portando- 
si verso le sue estremità. Se il corpo è conduttore , 
il moto si esercita agevolmente per la conducibilità, 
e le due elettricità escono interamente dal corpo 
e formano intorno a quello due opposte atmosfere, 
o fra più superflcie si distribuiscono. In questo mo- 
do il corpo si elettrizza per decomposizione del 
fluido suo naturale. 

ti. Se un corpo riceve una addizione di fluido 
vitreo o resinoso , questo fluido senza penetrar nell* 
interno, se il corpo è isolante, o senza Testarvi , se 
il corpo è conduttore, spande» per la superficie del 
medesimo , é non rimane in tale stato che per la 
pressione dell' aria circostante , la quale nel mede- 
simo tempo lo comprime sul corpo, e non 1« dà in 
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se 1! secesso facile * rapido che riceverebbe in un 
conduttore. In questo modo un corpo si elettrizza per 
addizione di materia elettrica. 

La differenza che passa tra le due specie di 
eleltrizzaraento i chiara. In uua agisce il fluido 
propio , in uno agisce il fluido comurucato. 

ad. Dietro 1' elettruzaincuto che avviene ? La 
materia elettrica , sia eccitata per decomposizioue 
.di fluido naturale, sia aggiunta, perdesi o rapida* 
metile- o lentamente dal corpo elettrizzato. 

Si perde rabidamente quando al corpo elettriz- 
zato si accostano i conduttori. L' ufficio di condut- 
tore é di trasmettere facilmente le elettricità. 

Si perde lentamente quando il corpo resta iso- 
lato. Non essendovi corpi perfettamente isolanti 
(SS >5 ,'i6 ) quelli compresi in questa classe debbono 
assorbire elettricità dal corpo elettrizzato , ed isolato 
da loro. Solo 1’ assorbimento si fa con lentezza : len- 
tezza di due specie. I.. Quando il corpo elettrizzato 
ed isolato è conduttore. In tal caso , sebbene la ma- 
teria elettrica in moto non abbia ostacolo glia uscita 
attesa la conducibilità del corpo elettrizzato , pure 
quando va per essere assorbita dalle particelle con- 
duttrici esistenti nel corpo isolante, lo riceve mec- 
canicamente dalla forza coercitiva della maggior 
quantità delle molecole di questo , la quale , come 
ai oppone alla uscita, cosi resiste all' entrata di elet- 
tricità esteriore ( J. >3. ) nei corpi non condutto- 
ri. II. Quando iL corpo elettrizzato ed isolato non 
è conduttore. In tal caso la forza ^coercitiva si escr- 
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cita insieme e nella maggior parta della materia del 
corpo isolato , e nella maggior parte della materia 
del corpo isolante. 

Negli assorbimenti di elettricità qui espressi , 
le particelle che diciam conduttrici non essendo 
puramente conduttrici , avviene un secondo ordine 
di elettrizzamento operato sul fluido elettrico natu- 
rale delle medesime dalle molecole elettriche che 
per conducibilità s’ introducono. 

*4' Se vi fossero corpi puramente conduttori , co- 
me per agevolare alcuni concepimenti supponiamo 
talora , questi corpi potrebbero solo essere elettriz- 
zati per comunicazione. Ma come sempre nei corpi 
conduttori vi è presenza di propietà isolante , cosi 
rigorosamente dovrebbesi dire ebe in loro , mentre 
prevale I’ elettrizzamento per comunicazione , si gene- 
ri un certo elettrizzamento per decomposizione del 
propio fluido naturale. 

In alcune circostanze i conduttori come corpi 
elettrici si manifestano. L’ ho accennato , ed a suo 
luogo ne avrete notizia sufficiente. 

a 5 - Il modo più anticamente conosciuto per 
suscitare la elettricità è il fregamento de’ corpi iso- 
lanti. 

Dicesi particolarmente macchina elettrica ( fig.i ) 
uu istiumento col quale la elettricità si suscita dal- 
lo stropicciamento ch'esercitano alcuni cuscini sul- 
le due superficie di un disco di vetro a fissato ad uu 
asse cui un manubrio b , che si fa girare, imprime 
un movimento di rotazione. I cuscini c c c c sono di 
pelle asciutta bea arrendevole, riempita di crine. La 
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elettricità , a misura h e si sprigiona , è attirata da 
alcune punte di ferro d d situate orizzontalmente a 
picciola distanza di una delle facce del disco, e 
da colà si diffonde snlla superficie di un cilindro 
di rame e, cui si è dato specialmente il nome di con- 
duttore. Questo cilindro è sostenuto da due colonne 
di Tetro v v. 11 fluido raccolto nel cilindro non po- 
tendo facilmente scappare , perchè circondato dall’ 
aria e sostenuto dal vetro , sostanze isolatrici , si 
accumula tanto nel cilindro che , accostandosi a 
questo un conduttore qualunque , 1’ elettricità tra 
1’ uno , e 1’ altro corpo manifesterassi con una scin- 
tilla. Se vi servirete della vostra mano come con- 
duttore per tentare il fenomeno , 1’ apparir della 
scintilla verrà accompagnato da commozioni in quella 
parte del vostro corpo e nelle altre a lei prossi- 
me , commozioni conosciute comunemente col nome 
di scossa elettrica. 

' Se , oltre il conduttore descritto t altri se ne 
mettono con lui in comunicazione , a quello si dà 
la denominazione di conduttore primario , agli altri 
quella di conduttori secondarii. Quando bisognano 
lunghi conduttori secondarii si usano delle catene 
o dei fili metallici. Ad oggetto si susciti maggiore 
elettricità la superficie de’ cuscini che tocca il ve- 
tro si strofina e si copre di un’ amalgama , ossia 
lega fatta , col solo mezzo della triturazione , da una 
parte di zinco c da cinque di mercurio. 

a6. Gl’ isolatori , così detti , sono alcuni sga- 
belli di legno co' piedi di vetro , o di altra sostan- 
za isoistrice. Vedetene uno presso la macchina clet- 
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trica ( fig. 1 ). Servono par isolare nn noma , ad u* 
corpo qualunque , cioè onde toglierlo dalla comu- 
nicazione col serbatoio comuno della materia elet- 
trica (5- 17 ) , allorché con la elettricità suscitata 
artificialmente si vogliono operare fenomeni sopra 
di lui. 

37. La luce elettrica talora è bianca , talora 
rosseggiante , talora violetta , verde talora. I feno- 
meni per lei forniti possono essere variati in mol- 
te maniere. Servono questi, parte allo studio, parte 
al divertimento. Fissando sopra una lastra di vetro 
de' piccioli quadrelli di lamina di stagno disposti 
successivamente in modo da presentare un diseguo 
qualunque , per esempio un portico, una stella , e 
mettendosi una estremità del disegno in comunica- 
zione con un conduttore della macchina elettrica , 
ed un' altra in comunicazione col suolo , ovvero 
col gran serbatoio del fluido elettrico , la scintilla 
passerà da quadrello a quadrello , • cosi tutto il 
disegno sarà illuminato. 

Presentandosi successivamente a conduttori elet- 
trici , ed a corpi in comunicazione col suolo , la 
estremità di un tubo di vetro vóto sigillato er- 
meticamente , la superficie interna del quale per- 
da e ricuperi una porzione delle due elettricità 
naturali nel venire esposta all* influenza degli ^dni 
e degli altri corpi, si avranno delle fiamme on- 
deggianti. 

a». L’ azione elettrica è accompagnata da una 
specie di venticello producente una sensazione si- 
mile a quella del contatto di una tela di-ragno. 
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39. Quando la elettricità sta per uscire da un 
corpo , ed al suo passaggio si frappone 1' aria , dif- 
fonde un odore somigliante a quello del fosforo , 
e dell* aglio. 

3 0. L’ azione elettrica fra i corpi dà luogo a 
numerosa diversità di risultati dipendenti dalla na- 
tura conduttrice dei corpi , della specie del ri- 
spettivo elettrizza mento , vitreo o resinoso, e da 
altre circostanze secondarie. 

CAPO m. 1 

Del penduto elettrico 

3 1. Il midollo di sambuco è ottimo conduttore 
elettrico. È molto leggiero. I fili di seta sottili ed 
asciutti sono ottimi isolatori pe’ corpi leggieri. So- 
spendete ad un fil di seta sottile ed asciutta una 
piccola palla di midollo di sambuco. Attaccate que- 
sto pendolo ad un’ asta ricurva appoggiata ad una 
base ( fig. 3 ). Con tanto semplice istrumento avre- 
te uno degli apparecchi più utili a studiare la teo- 
ria dell' elettricismo. 

Se si farà toccare la palla ad un cilindro di 
vetro o di resina elettrizzato con lo strofinamento, 
e, senza toccar quella con la nano, si ritirerà il ci- 
lindro la palla avrà acquistate le propietà elettri- 
che. Approssimerete a lei delle pagliuzze , delle 
polveri , altri corpi leggieri ? questi saranno attrat- 
ti. Approssimerete a lei la mano ? ella alla mano 
si avvicinaci. Dureranno un tempo notabile tali 
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propietà se l' aria sarà asciutta , ma dovrete ba- 
dare a non toccar con la mano la palla. In contra- 
rio ella ritornerà allo stato naturale , cesserà cioè 
di essere elettrizzata. Vediamone la ragione. 

Sospendete alla stessa macchina , col mezzo di un 
altro filo di seta, una seconda palla di midollo di sam- 
buco il cui volume sia molto della prima, palla più 
grande. Con questa seconda palla toccate la prima 
già elettrizzata. Dopo il contatto troverete la pri- 
ma palla quasi aver perduta interamente la elettri- 
cità manifestata per l' innanzi. La cagione per cui 
perdesi dalla prima palla la elettricità ricevuta è 
la seguente. Una data quantità elettrica , adattata 
a promovere i fenomeni elettrici sopra una data 
superficie , perde la sua intensità nel distribuirsi 
sopra superficie più grandi. Dietro la cognizione 
di questo fatto comprenderete che la prima palla , 
quando si porta il dito sopra di lei, perde le qua- 
lità elettriche , poiché ella la propia elettricità di- 
vide col corpo umano, eh' è conduttore con cui ella 
si trova in comunicazione. 

3 a. Guardiamo intanto ,il fenomeno nel suo 
principio. All’ approssimamento del cilindro elettriz- 
zato la palla ( fig. a ) aderisce alla superficie del 
medesimo. Ma dopo brove contatto , il quale basta 
perchè alla palla si comunichi una parte della elet- 
tricità del cilindro , ella è da questo respinta , e , 
finché conserva le sue propietà, lo fugge. L’ appros- 
sirnamento dovrà procedere presentandosi il cilin- 
dro alla palla da lontauo a grado a grado perchè 
all' osservatore non isfugga il primo istante in cui 
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4’ elettricità del cilindri» cambia lo stato della palla. 
E qui notisi avvenir talora che , accostandosi vio- 
lentemente il cilindro alla palla , questa sarà at- 
tratta da quello. Tale fatto però ha causa dalla 
proporzioni tra le quautità elettriche esistenti nei 
due corpi prima eh’ entrassero in relazione di elet- 
tricismo fra loro , e con precisione quando uno dei 
due corpi è molto picciolo relativamente all’ altro , 
ed è debolmente elettrizzato. In questa circostanza 
sempre le elettricità simili si respingono e 1’ attra- 
zione che si osserva fra i due corpi , e che sop- 
prime 1’ apparenza della repulsione , dipende solo 
da una eccedenza di elettricità diversa che contem- 
poraneamente si sviluppa. Quindi la esperienza non 
contraddice la teoria. Il fenomeno sarà costante 
. purché 1’ avvicinamento proceda nel modo testé sug- 
gerito , la palla sempre col fuggire il cilindro co- 
mincierà a dar segno del sno elcttrizzamento. 

33. Che , se si opponesse non avvenire il fenome- 
no rigorosamente siccome lo abbiamo esposto , per- 
chè la palla , sebbene fugga il cilindro della cui 
elettricità ba ricevuta parte, pure il cilindro non 
fugge la palla , si potreLbe rispondere dipender la 
differenza dall’ essere il cilindro troppo pèsante re- 
lativamente alla palla. La palla esce sola di luogo i 
ma non ha la forza di fare uscir di luogo il cilin- 
dro. D’ altronde prendete due piccole palle di mi- 
dollo di sambuco uguali , attaccatele alla estremità 
di un filo di lino , eh’ è conduttore , e questo in due 
porzioni nsuali sospendete ad un fil di seta (jfg. 3)* 
Le due palle comunicando insieme per mezzo de! 
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filo <11 lino resteranno ; isolate , essendo sospese alla 
seta. Or toccate nna delle palle con il .cilindro elet- 
trizzato 1’ elettricità di questa passerà pel filo di 
lino nell’ altra , entrambe si respingeranno recipro- 
camente e le due metà del filo partecipando del 
fenomeno si allontaneranno 1’ nna dall'altra. 

34. La ripulsione della palla elettrizzata della 
Jig. ss avverrà sempre, qualunque sia la natura del 
cilindro che s’ impiega per comunicare a questa 
palla 16 stato elettrico , purché dopo il primo ap- 
prossimamento se le avvicini costantemente il me- 
desimo cilindro. Ma se , dopo di avere alla palla 
comunicata la elettricità di un cilindro di vetro 
stropicciato con la lana, accosfasi a quella un cilin- 
dro di resina o di solfo stropicciato anche con la 
lana , ella non fuggirà t*l cilindro , come lia fatto 
con il cilindro di vetro , ma se gli avvicinerà. Av- 
verrà lo stesso se, prima elettrizzata la palla col ci- 
lindro resinoso , poi a lei il cilindro di vetro si av- 
vicinerà. 

35. Cosi resta confermato che i corpi caricati 
di elettricità della stessa natura si respingono vicen- 
devolmente, e caricati di elettricità di natura diver- 
sa si attraggono ( J. 4 . ) ! e comprenderete senza 
equivoco le ragioni dei fenomeni elettrici della ce- 
ralacca stropicciata coi Corpi leggieri , e del pezzo 
di seta col vetro ( $. j. ). Intanto per la esattez- 
za delle cognizioni giova sapere che , nel servirci 
dell’ espressioni attrazione elettrica e ripulsione elet- 
trica , a fine d’ indicare i movimenti dei corpi elet- 
trizzali, noi non diamo una idea assolutamente rss- 
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le delle ragioni di movimenti il fatti ; ma hensi 
adottiamo un mezzo comodo per esporre le circo- 
stanze dei medesimi. Moti uguali affatto a quelli 
che vediamo nei corpi elettrizzati possono talora 
esser prodotti senza attrazione o repulsione delle 
particelle ponderabili degli uni e degli altri (i). 

Metodo per 36. Per sapere se una data sostanza col mezzo 
specie di elei- d* un d« to stropicciamento acquisti la vitrea elet- 
incni tricità , o la resinosa , vi volgerete al pendolo elet- 

trico. Toccate il pendolo con un cilindro di vetro 
stropicciato da una stoffa di lana : conoscerete il 
pendolo essere caricato di elettricità vitrea. Strofi- 
nate con la medesima stoffa il corpo del quale vo- 
lete occuparvi, e questo approssimate al pendolo. 
Se avrete per effetto die la palla respingerà il cor- 
* po in quistione , la elettricità del corpo sarà vitrea. 

Se vedrete la palla Attirarsi dal corpo, la elettricità 
sarà resinosa. Toccando il pendolo con un cilin- 
dro di resina , e cosi caricandolo di elettricità resi- 
nosa , potrete ripetere lo sperimento nel senso in- 
verso. Avvertasi che i segni di elettricità dati da 
alcune sostanze sono alle volte molto deboli. In 


( 1 ) Un’ ampolla piena di acqua sia verticalmente sospesa ad un 
pasto fisso. Ella, non toccata , resterà immobile per equilibrio. Sia 
col mezzo di uno specchio concsvo a diretto sopra di lei un raggio 
di luce ardente, e dove cade tal raggio ria fatto all’ ampolla un 
picciolo buco. Il fluido scorrerà dal buco; e perciò mancando dal 
lato del buco la resistensa che faceva 1' acqua alla pressione de 1 
lato opposto, cesserà l’equilibrio dell* ampolla , che vedrete allon- 
tanare dallo ipecchio come te ne fosse respinta, questa è una imi- 
razione di ripulsione elettrica, senza che 1’ ampolla possa dirsi se* 
spiata dalle specchio, c scura interrante ripalsiva di elettricità. 
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tal caso bisognerà accrescere la sensibilità dell' ap- 
parecchio adoperando una palla più piccola , ed 
un filo di seta più fino. 

Ut 

a 

CAPO IT, 


Bilancia elettrica 


3?. La bilancia elettrica del Coulomb è un 
istrumento inventato per istabilir 1’ equilibrio fra 
una forza elettrica, ed un* altra forza di cui le più 
picciole quantità possono essere misurate con mol- 
ta precisione. Questa seconda forza si denomina 
forza di torsione. Ella è lo sforzo cbe fa un filo 
torto per detorcersi , e cosi tornar al primo suo 
stato. Immaginate un filo metallico a cui sia so- 
spesa dal mezzo una picciola verga. Immaginate 
prima questa in riposo. Quindi immaginatela girare 
intorno al punto cbe la tiene sospesa , descrivendo 
con le sue estremità degli archi di cerchio. Il filo 
si torcerà contemporaneamente per un numero di 
gradi uguale a quello cb’ i compreso in ciascuno 
degli archi , e , volendolo voi mantenere in tale stato 
di torsione, bisognerà applicare una resistenza che 
contrappesi lo sforzo cbe farebbe per ritornare al 
punto .nel quale non soffriva la torsione. Ora il 
Coulomb ha dimostrato cbe questo sforzo , il quale 
è la forza di torsione , sia proporzionale all' angolo 
di torsione. Per esempio figuriamo che la quantità 
di torsione sia 3o gradi , ed r esprima la resisten- 
za capace di equilibrar questa torsione : se si sup- 
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pone una torsione doppia , cioè 60 , perchè avven- 
ga P equilibrio , la resistenza sarà « r. 

38. La bilancia elettrica del Coulomb è com- 
posta di uh cilindro di aretro vèto e coperto da un» 
lastra anche di vetro , ( fig. 4- )• Nel centro di 
questa lastra superiore è inserito un tubo ver- 
ticale di vetro sormontato da uu picciolo tubo di 
rame a , in cui gira con istropicciamcnto un" al- 
tra porzione di tubo dello stesso metallo. Sopra 
di questo è collocata una piastra bucata nel suo 
centro dove riceve un picciolo gambo a cui è 
attaccato un ago b , che gira col gambo. Il mar- 
gine della piastra è diviso in 3fio gradi. Alla estre- 
mità opposta del gambo vi è un sotlil filo d’ ar- 
gento a cui si sospende un cilindretto di rame e , pro- 
piò a tener teso il filo. Nel cilindretto è inserita 
a croce una leva sottile, delle cui- braccia uno d 
è fatto di un filo di seta vestito di gomma lacca e 
termina con un picciolo disco di carta dorata , 
I’ altro è un filo di rame e lungo quanto basti per- 
che la leva rimanga in situazione orizzontale. La 
lastra superiore al cilindro di vetro è bucata in /*, 
cd a traverso di questo buco pass» un secondo filo 
di seta vestito anche di gomma lacca , e mantenuto 
Verticale da un bastone di cera lacca h f Alla 
estremità inferiore di questo filo pende una palla g 
di rame che corrisponde al zero di un circolo divisa 
in gradi , attaccato intorno al cilindro di vetro. 

Col mezzo del tubo di rame a , sempre ebe 
si vorrà, pollassi far girare 'ilj filo contenuto nel 
tqbo di vetro , e disporre le cose in modo, che 
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il disco dorato si molla iu contatto COU la palla , 
senza che il filo a cui questa è sospesa soifra tor- 
sione alcuna. 

3g. Il Coulomb con tal bilancia esegui l’ esperien- 
za seguente. Prima elettrizzo il disco dorato , e la 
palla di rame g , toccandoli con un picciolo con- 
duttore caricato di elettricismo vitreo eh’ egli intro- 
dusse nel ciliudro di vetro per un’ apertura fatta 
a disegno. Subito la palla respinse il disco alla di- 
stanza di 36 gradi. Per una conseguenza necessa- 
ria il filo d’ argento si torse 36 gradi. Il Cou- 
lomb continuò la torsione di una quantità uguale 
a »a6 gradi, facendo girare l’ago b. Comprenderete 
agevolmente che in questo caso il moto di rotazio- 
ne dell' ago doveva - essere in senso contrario di 
quello del disco dorato. 

La forza di torsione avendo allora sofferto nn 
aumento considerevole , e P azion ripulsiva dei due 
corpi non essendo più sufficiente ad equilibrarla al- 
la medesima distanza , il disco dorato si avvicinò 
alla palla fino al puulo in cui la forza di ripul- 
sione trovossi talmente accresciuta dalla diminuzio- 
ne della distanza, che fu ristabilito 1’ equilibrio. In 
questo momento fra i due corpi non passava al- 
tra distanza' 'che di 18 gradi. Qui , sotto la scor- 
ta del Coulomb , è a notare che la torsione im- 
pressa di ia6 gradi essendo un continuamente 
della torsione di 36 gradi prodotta dalla ripulsione 
dei due corpi , se da questa ultima si sottraggono 
18 gradi , che misurano la quantità di cui il filo si 
^ detorto mentre il disco dorato accostava*» alla 
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palla di rame, resteranno 18 , i quali uniti a’ 136 
, di torsione impressa daranno 1 44 » torrione relativa 
alla seconda posizione dei due corpi. Ma la torsione 
che aveva luogo nella posizione precedente era di 36. 
Dunque le due forze ripulsive eh’ equilibravano que- 
ste torsioni erano nel rapporto di 4 ad i , il quale 
è lo stesso che quello di 1 44 * 36. Or le distanze 
corrispondenti erano come 18 a 36 , ovvero come 
t a 3 : dal che si vede che le forze ripulsive se- 
guivano il rapporto inverso del quadrato delle di- 
stanze. 

Questa sperienza , fatta anche in altre manie- 
re , ha dati sempre risultamenti conformi alla stes- 
sa legge. 

attrazioni 4°. Sperienze analoghe alle già descritte dimo- 
clttcriche io- , . . . , . . . . 

no come 1* strano che le attrazioni elettriche seguono la ra- 

vipuUiom gj one inversa del quadrato delle distanze , come 
le ripulsioni. Ma questo non ha bisogno di dimo- 
strazioni. Dalla legge delle ripulsioni si può dedur- 
re quella delle attrazioni , considerando 1' equili- 
brio del fluido elettrico naturale di due Corpi. Co- 
me le quantità di elettricismo viireo , che fanno 
parte della quantità di fluido naturale, sono sempre 
proporzionati alle quantità di elettricismo resinoso, 
cosi , da che le ripulsioni scambievoli dei fluidi della 
stessa specie si fanno in ragione inversa del quadra- 
to della distanza , egli è necessario le attrazioni 
seguano la medesima legge , senza di che non vi 
sarebbe equilibrio. 

4». L’apparecchio qui esposto del Coulomb , o 
che noi abbiamo accennato , ( $• 8 ) è una imita- 
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zione di quello di cui si valse il Cavendish a ren- 
der sensibile anche 1' attrazione che i piccioli cor- 
pi esercitano fra loro in proporzione delle rispetti- 
ve masse , e per misurare tutte le piccole forze ( lib.I. 

S- % ). 

, e a v o v. 

Dello iirojinamenlo , e della ^pressione 

4 »- Non sempre riesce di penetrare le circo- 
stanze clic determinano un corpo isolante ad acqui- 
stare in preferenza una data elettricità. Il vetro 
polito strofinato quasi sempre acquista la elettricità 
vitrea. Lo stesso vetro la cui superficie sia ap- 
pannata , strofinato con le medesime sostanze che 
avevano in lui suscitata la elettricità vitrea , offre 
la elettricità resiuosa. Osservando che le sostanze 
le cui superficie sono piene d’ ineguaglianze hanno 
una tendenza maggiore a manifestare la elettricità 
resinosa , la elettricità resinosa del vetro appannato 
ripeteremo dalle inegualianze , come che insensibili, 
recate sulla superficie del vetro dall' appannamento. 
A dir vero di due fettucce , una bianca ed una nera, 
strofinate insieme, la prima si elettrizzerà vetrosa- 
mente , resinosamente si elettrizzerà la seconda : ed 
Ingen-Houz la elettricità resinosa della fettuccia nera 
attribuisce alla materia colorante , composta di mole- 
cole che danno una certa asprezza alla superficie 
della fettuccia. D’ altronde potrem dire che il vetro 
polito , comunque strofinato , dia costantemente 
la elettricità vitrea ? No. 11 vetro polite strofinato 
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cou una stoffa di lana acquista 1’ elettririjrao viireo, 
strofinato con una pelle di gatto acquista 1’ elettri- 
cistno resinoso. 

43. Alcuni corpi col mezzo del fregamento acqui- 
stano sempre la elettricità resinosa , altri col mezzo 
dello stesso acquistano sempre la elettricità vitrea : 
ed in alcuni le due specie di elettricità esistono so- 
pra due. facce opposte senza che , sia con 1’ occhio, 
sia col tatto , possasi in quelle scoprire indizio, an- 
che debole , di questa diOereuza di stati. 

Un pezzo di metallo situato nelle medesime 
circostanze acquista talora una elettricità diversa 
da quella che aveva manifestata da principio , cioè 
acquista prima 1' una -, poi l'altra elettricità. 

Le sostanze indicate nella tavola che qui ap- 
presso vi si offre acquistano l’ elettricismo vitreo 
quando sono stropicciate con quelle che loro seguo- 
no immediatamente nella serie , ed il resinoso quan- 
do sono stropicciate con quelle loro immediatamen- 
te precedenti. 

1 

La pelle di gatto 
Il vetro polito 
La stoffa di lana 
Le piume 
Il legno 

I fenomeni che offro questa serie sembra .assi- 
curino non- esservi rapporto apparente fra la natu- 
ra delle sostanze, e U specie di elettricità clic da 


La carta 
La seta 
La ceralacca 
Il vetro appannato 
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loro sviluppasi ; poiché sono strofinate le urie còu 
le altre. 

A l. Una dottrina elettrica intorno alla quale II corpo uro- 

1 finantc ed il 

non vi sono dubbii , non eccezioni , è clic il corpo corpo jtrofi- 
strofinaute ed il corpo strofinato acquistano sempre uà no ^tìd- 
elcttricità differenti. Per osservare questo fatto è ’F” 1 ' elettr *' 
<]’ uopo isolare i due corpi che si vogliono stropic- 
ciare fra loro. A tale oggetto , se i corpi sono so- 
lidi , se gli adattano dei manichi di vetro o di re- 
sina , e cop questo mezzo si sostengono dalla ma- 
no. Quando è possibile , giova dare forma di lastra 
alle sostante che voglionsi strofinare: cosi il fre- 
gamelo avviene sopra una maggior superficie di 
quella che ordinariamente il corpo potrebbe pre- 
sentare. Si possono ugualmente isolare cd esperi- 
mcntare un corpo solido ed una stoffa , o due pez- 
zi di stoffa , O due pelli di animali ec. Dopo alcu- 
ni momenti di stropicciatura si separano 1 cprpi 
e , tenendoli sempre pel manico isolante, si accosta- 
no , uno dopo P altro , ad' un pendolo elettrico bea 
sensibile , caricato, di una elettricità conosciuta an- 
tecedentemente. Allora si osserverà clic dal pendo- 
lo uno dei corpi verrà attiralo , 1’ altro respinto : 

ecco che nei due corpi stropicciati le elettricità sa- 
ranno diverse. 

45. Il taffettà détto d’ Inghilterra à una seta 
coperta di vernice glutinosa , per la quale esso ac- 
quista aderenza notabile con i corpi che si metto- 
no e si premono sopra di fui : aderenza , ehé 4 
vincere staccando il corpo’, bisogna cèrto sfòrzo. 

Il taffettà detto d’ Inghilterra con lo stropicciai 
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mento ordinario acquista la elettricità resinosa. Or 
se sulla sua superficie si applica un disco di me- 
tallo nel cui mezzo sia incastrato un cilindro di 
vetro , che si tiene, in mano e col quale il disco 
si rende isolato , esso , il taffettà , dopo la sua se- 
parazione dal disco si ritroverà elettrizzato vitrea- 
mente , mentre il disco si ritroverà nello stato re- 
sinoso. In questo fatto la resistenza della crosta re- 
sinosa allo sforzo', che agisce per separare il disco, 
promove una specie di stropicciamento , con la 
differenza importante che 1’ elettricismo acquistato 
dal taffettà è di una specie diversa da quella che 
in esso suscita il frega mento ordinario , anche in 
caso che fosse stropicciato col disco metallico. 
Elettricità 46. Lo stropicciamento dei liquidi e dei solidi 

r ttmfina- sviluppa elettricità. Adattate alla macchina ptieu- 
*'^7 matica un recipiente di vetro la cui estremità su- 
solidi periore sia chiusa ermeticamente da una capsula 

di legno. In questa capsula si versi del mercu- 
rio. Si operi il vóto nel Recipiente della mac- 
china. n mercurio compresso dall’aria esteriore at- 
traversa i pori del legno e cade in fina pioggia che 
Latte le pareli del cilindro di vetro. Accostato al- 
lora il pendolo elettrico al cilindro, si troverà que- 
sta essere elettrizzato. 

Wilson ha osservato che dirigendosi con un 
soffietto una corrente di aria sulla superficie di un 
quadrello di vetro , questo prende la elettricità vi- 
trea. Ciò vi dimostra 1’ elettricismo sviluppato dallo 
... strofinamento tra una sostanza gassosa ed un solido. 

Elettrica» . . , , 

niUfpsM 47- Alcuni corpi acquistano le proprietà deU 
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triche col mezzo della prensione. Lo spato d’ Is- 
landa nc offre un esempio luminoso. Prendasi con 
lina mano per due tagli opposti un romboide di 
spato d' Islanda , e si tocchino due delle sue 
facce parallele con due dita dell’ altra mano. Il 
Bomboide sarà elettrizzato. A misura che la pres- 
sione sarà maggiore gli effetti saranno più sa- 
lienti.- Varie sostanze Haiiy ha osservalo divenir 
elettriche per pressione. I corpi elettrizzahili per 
pressione sono quelli che per la division meccanica 
possonsi ridurre in lamine piane ed unite \ ed an- 
che quelli che ir< tale stato possono essere ridotti 
dall’ arte : fra’ primi Haiiy nomina il topazio senza 
colore , 1’ euclasia , 1’ aragonite , la calce iluata ; fra' 
secondi nomina il quarzo ialino , ovvero cristallo 
di rocca. ,11 fenomeno tanto diviene più notabile , 
quanto più puro e trasparente è il corpo. 

4là. La pressione suscita l’ elettricismo in un 
modo diverso dal fregamenlo. Il fregamento dipen- 
de da un moto pel quale i- punti tutti della super- 
fìcie del corpo stropicciato sono successivamente 
posti in contatto con quelli della superficie stro- 
picciaute. Le due superficie non iscivolano 1’ una 
sull’ altra senza la frapposizione molesta delle pic- 
ciolo ineguaglianze loro , che alterano anche il li- 
vello delle superficie più levigate. Quindi nelle. mo- 
lecole del corpo strofinato risulta una specie di 
piccolo scuotimento d' onde nasce lo sviluppo del 
fluido elettrico fra le due superficie. La pressione 
fa piegare sotto lo sforzo delle dita la tuperfic.i 0 
che comprime, e determina un leggiero cambiamento 
Fol.I. lì 
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di luogo delle molecole' che cedono a tale sforzo ; 
e mentre , cessando la medesima , si ritirano le dita , 
i moti impercettibili cagionati dalla tendenza delle 
molecole a ripigliare la prima lor situazione ecci- 
tano il fluido elettrico di cui si carica la superfi- 
cie del corpo. 

4g. L’ elettroscopio vitreo ( fig. 5 ) costa di 
un ago di argento , o di rame , che da un lato ter- 
mina in una palla b dello stesso metallo, e dall'al- 
tro con un picciolo parallelepipido o rettangolo so- 
lido a di spato d’ Islanda trasparente attaccato all’ 
ago con la cera , od in altro modo. L’ ago nel suo 
mezzo è munito di un cappelletto c di cristallo 
di rocca , che lo tiene equilibrato sulla punta di un 
piuolo di acciaio d, il cui sosteguo è un bastone di 
ceralacca e f uguagliato nella parte inferiore in mo- 
do da potersi mantenere verticalmente sopra un 
piano. 11 braccio d b è fornito di uu picciolo cor- 
soio g che si fa avanzare o retrocedere per rista- 
bilir 1’ equilibrio seconde occorre. Quando vuoisi 
adoperare questo istrumento si prende, 1’ ago por- 
tando una mano verso la estremità b , e con le due 
dita dell' altra mano si preme il pezzo di spato a. 
Poscia 1’ ago si rimette sul piuolo. Il pezzo di spa- 
to in questa circostanza dev' essere talmente rivol- 
to ebe due delle sue facce laterali opposte sieno 
verticalmente situate. La esperienza presenterà nell* 
ago la elettricità vitrea. 

5o. La costruzione dell’ elettroscopio resinoso 
differisce poco da quella dell' elettroseopio vitreo. 
L’ ago ( fig. 6 ) termina in due globetti a b , U 


Digitized by Google 



Della eleUrieità ,^5 

cappelletto c è dello stesso metallo. Per mettere que- 
sto instrumento in istato di elettricità resinosa , a 
qual fine è destinato , si stropiccia a riprese sopra 
un perso di panno un bastone di ceralacca, o un 
perzo di ambra. Poscia si approssima questo fino 
al contatto di uno dei globetti dell’ ago, eh' è su- 
bito fortemente respinto. 

caro ti. 

Tra il fluido elettrico e gli altri tarpi 
non passa affinità 

5i. Il corpo , sia allo stato naturale, sia elettriz- Il fluid» e i e t- 
zato per decomposizione del suo fluido natura- 
le , non esercita veruna attrazione sul fluido elet- reran <>»p* 
trico che può essere in lui contenuto. Nel pri- 
mo caso il fluido resta imprigionato ed inattivo fra 
le molecole del corpo. Le particelle del corpo rela- 
tivamente al fluido sono allora come tanti vani nei 
qnali questo meccanicamente si distribuisce. Nel 
secondo caso la distribuzione , sebbene con le cor- 
rispondenti modificazidfci , anche meccanica' è a con- 
siderarsi. E se dallo stato elettrico , cessando di 
agire la causa che decomposto avea il fluido natu- 
rale , rientrano le elettricità nello stato di reci- 
proca combinazione, esse tornano all’ antico neu- 
tralizzamento’, all’ antica nullità , ed alla antica di- 
stribuzione. Che se il corpo è elettrizzato per 
addizione di fluido esteriore , la elettricità non 
penetri u«ll’ interno , c rimane alla superficie del 

I 
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<-\ corpo solo per h aria circostante la quale la com- 

prime , negando a lei l’accesso facile e rapido chè 
riceverebbe in un conduttore. 

5». Il fluido elettrico libero che tiene' in ista- 
to di elettricità urf corpo conduttore è tutto diffu- 
so intorno alla superficie di questo ( jj§. ai , za ) lo 
sapete. Ma vi è d’ uopo conoscere la cagione onde 
ciò avvenga. 

Dalle dottrine del Newton risulta che se tutte 
le molecole di una sfera attirano e respingono in 
ragione inversa del quadrato dello distanze, la 
somma delle azioni per loro esercitale sopra una 
particella di materia situata fuori del loro comples- 
so sarà la medesima eh’ eserciterebbero tutte le mo- 
lecole riunite nel Centro della sfera ( lib. 1 $. ). 

Si supponga la sfera composta di tanti "strati 
concentrici della spessezza di Una molecola. Ora , 
atteso l’esposto principio neiitouiano , giudicheremo 
che ognuno di questi strali attiri o Respinga come 
se tutta la materia fosse riunita nel centro. La pro- 
posizione sarà non meno vera relativamente ad un 
semplice strato sferico che lasciasse un vóto fra 
esse ed iT centro. * 

Altra dottrina neutonrana è la seguente. Sup- 
posta la particella attratta, o respinta, non fuori del- 
la sfera , ma trovarsi in qualche punto della costei 
cavità , ella sarà ugualmente attratta o respinta da 
tutt* i lati , cioè resterà immobile nella sua situa- 
zione. 

e il flui- 53. Diasi ora un corpo conduttore di figura 
diffónde sferica pieno di fluido libero, vitreo o resinoso , e 
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«oppongasi , se è possibile , sievi equilibrio. Dagli 
esposti prinripii risulterà eh»; tutto il -fluido sarà 
cacciato fuori della sfera. 

Sia a h la-, sfera. Immaginiamo il fluido diviso 
in tanti strati , involti uno nell’ altro dal centro 
sino alla superficie della sfera. Consideriamo Ta- 
xiou della sfera sopra una molecola e situata alla 
superficie esteriore di tino degli strati, per esempio 
d e. Da ripulsione di tutto il fluido contenuto in 
questo strato ed in tutti gli altri che sono più vi- 
cini al centro sarà la stessa che quella di una sle- 
ra sopra una molecola situata alla superficie di lei. 
Quindi , in conseguenza del primo degli accennati' 
principii neutoniani , questa molecola , e tutte qnel- 
Ic che sono alla stessa distanza dal centro , tende- 
ranno ad allontanarsi e ad uscir dalla sfera. Non 
potrebbe esservi ostacolo a questa tendenza che 
dalla parte degli strati compresi fra la molecola c 
e la superficie esteriore a b. Ma qui «lai secondo 
degli accennati principii neutoniani abhiamo che le 
azioni laterali si distruggono fra di loro relativa- 
mente ad una molecola situata nell’ interno di una 
sfera. Quindi 1’ azione che dall’ interno della sfera 
si eserciterà fino alla molecola situata alla superfi- 
cie dee sarà nell’ integrità sua. 

A misura che il fluido uscirà dalla sfera, nel 
mezzo di questa si andrà formando un vèto aneli’ 
esso di figura sferica. Ogni molecola situata in uno 
dogli strati intermedii fra il vóto e 1’ ultimo stra- 
to sarà , relativamente agli strali inferiori , nel caso 
di una molecola situata nell* iuteruo di qua sfera 


inforno iti* 
superflue 


« 


7 



Digitized by Google 


W- 


SXTT» - 


, 9 R Della elellritilà 

vòla , d’ onde si vede che 1’ azione dei primi stra- 
ti continuerà ad obbligarla di fuggire il centro, men- 
tre 1' azione degli altri strati sarà nulla ad impedir- 
la. Cosi tutto il fluido che da principio occupava 
la sfera uscirà da questa. E si spanderebbe inde- 
finitamente se il contatto dell' aria circondante non 
lo arrestasse. L’ aria , Colatrice per natura , anzi 
che unirsi a lui , lo terrà applicato e condensato 
aulla sfera e ridotto in un Strato sottilissimo. 

54 . L’ esperienza conferma il fatto. Prendete 
una sfera di metallo vòta , alla quale siesi fatta un’ 
apertura circolare di quattro o cinque millimetri di 
larghezza e , situata sopra* un' isolatore , mettetela in 
comunicazione con un conduttore eh’ elèttrizzerete. 
Ritirate indi la sfera dalla comunicazione , e , la- 
sciandola sull’ isolatore , applicate sopra un punto 
della sua superfìcie interna uà picciolo disco fatto 
di foglia metallica fissato alla estremità di un lun- 
go ago di gomma lacca. Presentate poscia il diseo 
al pendolo elettrico non elettrizzato : il pendolo 
rimarrà immobifp. Applicate il medesimo cerchio 
sopra un punto della superficie esterna della sfera: 
questo cerchio presentato nuovamente al pendolo 
vi produrrà un movimento sensibilissimo. 

Si avverta che il disco di foglia metallica , nell’ 
introdursi e nell'estrarsi , non tocchi gli orli dell’a- 
pertura della sfera : e ciò a finef non si carichi di 
qualche porzione di elettricità accumolata presso 
di quelli. 

5§. Quello che qui leggete dei conduttori sfe- 
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rici si applica pure a’ conduttori di ogni altra for- 
ma , non meno che a più conduttori iu contatto fra 
loro, 

caro nt. 

Di alcuni siati dei corpi 

56. Tra 1 due corpi nello «tato naturale le due 
elettricità si neutralizzano reciprocamente. Ciò av- 
viene perchè le quattro forze elettriche , due at- 
trattive e due repulsive , di tali corpi , in virtù 
della legge di equilibrio , sono uguali fra loro» 

57 . Immaginate a conduttore di figura sferica, 
elettrizzato da una quantità di fluido vitreo a lui 
cdmunicata da circostanza esteriore qualunque , c 
b altro conduttore sferico nello stato naturale , cioè 
non elettrizzato. Considerate questi corpi isolati , 
indi in rapporto elettrico fra loro. .11 fluido vitreo 
che circonda a eserciterà una forza repulsiva sul 
fluido della stessa specie esistente in b come par- 
te del fluido naturale di questo corpo , ed eserci- 
terà una forza attrattiva sul fluido resinoso eh’ è 
1’ altro principio componente il fluido naturalo 
del corpo medesimo. Dunque il fluido naturale 
del corpo b sarà decomposto e le molecole del suo 
fluido resinoso correranno verso la parte di b più 
vicina ad a , mentre quelle del suo fluido vitreo 
saranno spinte verso la parte opposta. Queste mo- 
lecole usciranno dal corpo è e si spargeranno in- 
torno alla sua superficie io modo che il fluido re- 
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silioso involgerà la 'parie del corpo volta verso a , 
ed il vitreo involgerà la parte dell' emisfero più 
lontana da a. 

y 

CAPO Vili. 

' ' r 

Del pater delle punte 

58. Dietro V anzidetto si può stabilire che 
quando un corpo isolato , che prima era nello sta- 
to naturale , si trova in. presenza di un secondo 
corpo caricato di elettricità vitrea o resinosa , esso 
diviene elettrico, e nella parte sua più vicina al se- 
condo corpo è sempre eccitato dalla elettricità di- 
versa da quella di questo corpo, Lo stesso avviene 
in un corpo conduttore non isolato. Il corpo elet- 
trizzato , nella cui sfera di attività si ritrova quello , 
attira nella parte anterior del medesimo la specie 
di elettricità diversa dalla propia , e respinge nella 
parte posteriore la elettricità della stessa natura 
che la propia. . ; , 

Qui è d’ uopo sapere che il secondo corpo , 
cioè quello la cui elettricità naturalo è decompo- 
sta , agisce anch’ esso sul primo , tendendo ad at- 
trarne la elettricità , e che tale azione in certe cir- 
costanze agisce a distanze notabilissime. Cosi av- 
viene allorché si presenta una punta aguzza di me- 
tallo ad un conduttore caricato di elettricismo. Sor- 
prende il vedere un corpo, la cui azione -elettrica 
sembrerebbe dover essere .proporzionale alla pic- 
colezza di lui., attirare potentemente V el.ttricism« 
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accumulato sopra una grande superficie. Al celebre 
Franklin debbonsi le prime scoperte sul poter del- 
le punte. 

5g. Immaginate ( fig. 7 ) un ago a b con la punta 
a diretta verso il conduttore C carico di elettricismo 
vitreo , e di cui la estremità b comunica con i 
corpi circostanti. L’ azione del conduttore attrar- 
rà verso la punta a il fluido resinoso r ebe si A 
sviluppato dal decomporsi il fluido naturale dell'ago, 
e spingerà verso la estremità b il fluido vitreo v. 
Supponete un secondo ago g d situato in piccio- 
la distanza dal primo ago in direzione parallela a 
questo , e supponete ebe per un momento i due 
aghi non abbiano azion reciproca. 11 fluido V del 
conduttore attirerà nello stesso modo verso la pun- 
ta g una certa quantità di fluido r uguale ad r., 
e proveniente dalla decomposizione del fluido na- 
turale dell’ ago , mentre respingerà verso la parte 
opposta d un' altra quantità di fluido v ugbale ad 
v. Mi-ttansi poscia i due aghi in rapporto elettrico 
fra loro. I fluidi r, ed v' nell* attrarsi scambievol- 
mente , tenderanno a muoversi uno da a verso b , 
1’ altro da' d vèrso g. Del pari 1’ attrazion recipro- 
ca dei fluidi r ed v agirà per ricondurre 1' uno da 
g verso d , 1’ altro da h verso a. Questi effetti pos- 
sono equilibrare quello , già notato nel conduttore, 
di attrarre cioè verso la estremità di ogni ago il 
fluido della elettricità diversa dalla saia. 

60. L’ azion reciproca delle punte dei due aghi 
sarà più potente a misura dio questi saranno più 
vicini. 


ao2 Della elettricità 

61. In luogo di due aghi supponiamone molti 

riuniti in fascio e formanti un corpo. Questi agi- 
ranno gli uni sugli altri per distruggere 1' anione 
elettrica del conduttore relativamente a ciascuno di 
essi, e ciò col vantaggio che la prossimità darà loro 
sulla situazione men vicina 'del conduttore : feno- 
meno risultante dalla teoria della ragione inversa 
dei quadrato delle distanze alla quale le forze elet- 
triche sono suggette. Ne seguirà che il fluido del- 
le elettricità resinosa , il quale a se prima chia- 
rnavasi dal conduttore C carico di elettricità vitrea, 
sarà molto meno condensato verso la estremità del 
complesso di aghi di quanto lo era verso la estre- 
mità di un ago isolato. * 

62. D’ altronde ogni ago reagisce sul condut- 
tore attraendone la elettricità , e perché la forza 
di reazione si fatta produca il suo effetto basta l’e- 
qiiilibrio sia rotto in un solo punto tra la tenden- 
za della elettricità ad uscire dal conduttore e la 
resistenza dell'aria. Questa reazione sarà più effi- 
cace dalla parte di un ago solo alia estremità del 
quale la elettricità resinosa è molto condensata , e 
di cui tutta 1’ attività dirigesi verso uno stesso pun- 
to del conduttore , che dalla parte di un fascio di 
aghi dei quali le forze si debilitano reciprocamen- 
te ed i quali non sono a bastanza vicini. Cosi un 
ago isolato diverrà capace di provocare una cor- 
rente copiosa di fluido elettrico , che abbandonerà 
il conduttore per precipitarsi sopra di lui , e da 
lui verrà trasmesso ai corpi circostanti. Il feuome- 
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no dovrà continuare per tutto il tempo die il con- 
duttore si andrà caricando di nuovo fluido. 

6 d. Un corpo ritondato , relativamente all’ a- 
zione elettrica , può paragonarsi ad un fascio di 
aghi il quale esercita una debole azione per priva- 
re il conduttore del suo elettricismo , mentre il 
corpo aguzzo attira potentemente questa elettricità 
con una azione simile a quella dell' ago isolato. 

64. Un conduttore di figura ottusa , sul qnale 

si è fissato un corpo aguzzo offre in certo modo 
1 ' effetto inverso del testé descritto. In questo caso 
il fluido elettrico , a misura che dal corpo elettriz- 
zato giugne al conduttore , è scagliato rapidamente 
dalla punta del corpo aguzzo. I 

65 . Un corpo aguzzo , comunque elettrizzato , 
produce alla estremità sua una emanazion lumino- 
sa. Questa varia secondo la natura della elettricità 
che agisce sul corpo. Sia il conduttore elettrizzato 
nel senso vitreo : il corpo acuto ad esso attaccato 
emanerà il fluido vitreo in forma di pennacchio lu- 
minoso. Sia il conduttore elettrizzato nel senso re- 
sinoso : alla punta del corpo aguzzo vedrete un 
punto luminoso. 

Queste emanazioni luminose saranno sicuramen- 
te manifeste nella oscurità. 

66 . Il pennacchio luminoso che si fa uscire da 
un corpo aguzzo attaccato al conduttore di una 
macchina elettrica manda odore elettrico notabil- 
mente. 

67. Un uomo, isolato sopra uno sgabello isola- 
tore, e messo in contatto col conduttore della mac- 
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china elettrica, diviene capace di scintillare da tutta 
le sue membra , e cosi promovere la combustio- 
ne. Si presenti a lui un cucchiaio pieno di etere. 
L’ approssimazione del suo dito l'etere accenderà, 

. CAPO IX. 

Pistola del Polla 

68. La pistola del Volta ( fig. 8 ) à un vaso 
di rame in forma di sferoide allungata a , il cui 
orificio è chiuso da un turacelo di sughero b. Un 
huco laterale o serve ad introdurr» nel vase una 
picciola verga metallica d e isolata in un tubo di ve- 
tro. Le due estremità della verga d e sono in forma 
di palla : quella che entra nel vase gìugne verso la 
metà del medesimo. Di rimpetto a questa vi è un'al- 
tra verghetta metallica e' saldata alla parete interna 
del vase. Con la pistola del Volta si opera la com- 
bustione del gas idrogeno nel modo seguente. S' in- 
troduce nel vase dalla parte del turaccio b un po- 
co di gas idrogeno. Si presenta la estremità d ad 
un conduttore di macchina elettrica il disco della 
quale sia in moto. 11 fluido elettrico non potendosi 
comunicare al vase , poiché la verga sta isolala nel 
tubo di vetro, si scarica sul gas idrogeno contenuta 
i>el vase , lo accende , e nell’ accenderlo spinga 
eoli violenta esplosione il turaccio b. 11 fenomeno^ 
riscalda il vase considerevolmente. 
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y capo x. * 

bottiglia di Leyda 

Gy. La bottiglia di Lryda è di vetro ( 'fig. 9) 
)a Mia parte esteriore sino ad una certa altezza è co- 
perta di lina foglia di stagno battuto , detta armatura 
esterna. L' interno di lei, sino all’ altezza dello 
stagno esteriore , è pieno o di piombo o di rame 
attenuato , in pezzetti cioè od in piccole toglie , 
armatura interna. La bottiglia ha un turaccio di su- 
ghero attraversato da una iv'erga metallica -, la cui 
•parte inferiore comunica con i corpi che stanno 
nell' interno della bottiglia , e di cui la parte supe- 
riore è ricurva , e Unisce in una palla metallica. 

L’ esperienza detta di Leyda è questa. Si pren- 
de con una mano la bottiglia dalla parte inferiore, e, 
col mezzo della palla, si mette in contatto col con- 
duttore di una macchina elettrica , il disco della quale 
sia in moto. Quindi ritirasi la bottiglia e si tocca la 
palla con un dito deli' altra mano , o con un corpo 
metallico ebe in questa mano si tiene. Al momento si 
sentiranno delle commozioni più o meno violente in 
amendue le braccia , e sopra tutto nelle articolazioni: 
Talora le scosse si estendono in altre parti del corpot 

70. Immaginate un conduttore allo stato natu- 
rale, e non isolato , accostarsi gradatamente al con- 
duttore di una macchina elettrica il disco della quale 
sia in moto. In questa circostanza il fluido naturale 
dei primo corpo è decomposto , ed il fluido vitreo 
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che risulta dalla decomposizione è respinto nei cor- 
pi circostanti , mentre il fluido resinoso è attratto 
Terso la estremità che guarda il conduttor della 
macchina. La quantità di questo fluido si aumenta 
a misura che scema la distanza fra i corpi ; ma 
1* accrescimento suo dura solo fino a che 1’ attra- 
zione reciproca tra questo fluido ed il fluido Titreo 
fornito dalla macchina divien capace di superare la 
resistenza dell' aria e di determinare questi fluidi ad 
uscire rapidamente per riunirsi. Supponiamo ora 
fra i due corpi situata una lastra di Tetro la quale , 
essendo insieme solida ed impermeabile al fluido 
elettrico , opponga un ostacolo invincibile alla riu- 
nione dei due fluidi vitreo e resinoso, che prima 
«privanti tosto un passaggio a traverso le molecole 
mobili dell' aria. Mettansi il conduttore della mac- 
china elettrica ed il corpo non isolato 1* uno e 1' al- 
tro' in contatto con le facce della lastra di vetro. 
Questa vicinanza produrrà uno sviluppo più abbon- 
dante dei due fluidi , che d’ altronde non si potran- 
no riunire. E se di più si suppone che ciascuna 
delle iacee della lastra di vetro sia gucrnita di una 
foglia metallica terminante a certa distanza dall'e- 
stremità per impedire la comunicazione di una su- 
perficie all* altra , ogni fluido si diffonderà sulla foglia 
metallica situata dalla sua parte. Ecco la causa che 
nella esperienza della bottiglia di Leyda produce 
commozione. 

7». La bottiglia di Leyda non è altro che un 
intermedio isolante fra i due fluidi , uno vitreo for- 
nito dal conduttore , uno resinoso fornito dai corpi 
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circostanti , lo sviluppo dei quali è molto più 
considerevole di quello che potrebbe avvenir sema 
•ntermedio. 

7 ». Nei corsi di esperienze fisiche, col mezzo 
della macchina elettrica , si dà la scossa a molte 
persone tenenlesi per mano. Ma 1’ estensione di que- 
sta catena cede oltremodo a quella che può scor- 
rere la materia elettrica che passa da una superficie 
all’ altra della bottiglia di Leyda. Il Watson insieme 
al Cavendish e ad altri estese lo sperimento a più 
miglia di distanza , e la rapidità fn tale che il fe- 
nomeno sembrò istantaneo. 

y3. La bottiglia di Leyda è elettrizzata vetro- 
samente quando le particelle metalliche contenute , 
nel suo interno e la verga sono allo stato vitreo. 

Si carica in senso resinoso nel modo seguente. 

Mentre si tiene in moto il disco della macchina 
elettrica , presa la bottiglia per la sua verga , si 
mantiene la sua veste esterna in contatto col con- 
duttore. Quindi si ritira e si situa sopra un isola- 
tore. In questa circostanza trovandosi elettrizzata 
nel senso inverso di quello in cui era quando per 
mezzo della verga comunicava col conduttore, sussi- 
sterà la stessa inversione relativamente ai moti dei due 
fluidi la riunione dei quali determina la scarica di lei. 

y4- L* eccitatore ( fig. io ) è una verga di ra- Eccitatore 
me in forma di arco terminata da due palle. Con 
questo si può scaricare la bottiglia di Leyda senza 
provare la scossa. A far ciò si prende 1’ eccitatore 
dal suo mezzo ed una delle palle si appoggia sopra 
qualche punto dell’ armatura esterna della bottiglia. 
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Poscia si approssima l’altra a quella in cui finisce 
la verga della bottiglia. Così si ottiene la sciutilla 
senza scossa. 

Batteri* elee- 75. Quando vuoisi accumulare molta elettrici- 
Iraa tà si possono mettere varie bottiglie di Leyda in 

comunicazione per mezzo di uno stesso condutto- 
re , collocate sopra un’ isolatore , e corredate di 
catena metallica , da aggiugnersi o togliersi a pia- 
cere , la quale serve a metter 1 ' apparecchio in co- 
municazione col serbatoio comune. L’ apparecchio 
ebbe denominazione di batteria elettrica. 

Talora si sospendono più bottiglie , per mezzo 
di uncini metallici annessi alla parte inferiore , cd 
attaccati alla verga ricurva della bottiglia sottoposta 
delle quali la prima pende dal conduttore della mac- 
china elettrica, e 1 ' ultima, per mezzo di una catena, 
comunica col suolo. Con questa batteria si ottiene 
la così detta charge par Cascade. 

Una batterìa elettrica è a considerarsi come un 
corpo non interrotto. 


caro xi. 


Di altri apparecchi elettrici 


Pile elettri- 
che 


76. La pila elettrica, apparecchio suggerito dal- 
la teoria della bottiglia elettrica , si compone di la- 
stre di vetro di facce parallele , come la bottiglia , 
in parte vestite ( armate ) di foglie metalliche in 
comunicazione Ira loro per mezzo di lame condut- 
trici. Con una delle sue estremità si constituisce in 


Digitized by Googk 


' v/ 


Scolpii c) 

trici 


i 


Della elettricità i*i| 

rapporto e»n il conduttore della macchina elettrica in 
azione. Dall’ altra estremità si fa pendere una ca- 
tena che impiegasi per mettere P apparecchio : in 
rappoéfo cof serbatoio cornane. Cannata la pila ed 
isolata , ai due estremi di lei si presentano le due 
elettricità diverse. Queste estremità possenti deno- 
minare poli della pila elettrica. 

77. L'aria, esercitando P uffizio di sostanza 
Molatrice , comprime il fluido elettrico che circon- 
da ì corpi elettrizzati. Quando In reazióne elettri- 
ca vince la resistenza dell’aria, la elettricità , nel 
farsi strada traverso di quella , presenta gli effetti 
elettrici. L’ esplosione è uno di tali fenomeni. 

Questa talora è debole e come un leggiero scop- • , • 

piettìo , talora è fragorosa. 

78. Con le scariche delle batterie elettriche si Efftui delle 

ottengono fenomeni notabilissimi.' Oltre gli scoppi! clet ' 

e la combustione ehe promuovono , possono ucci- 
dere grossi animali , rompere corpi solidi , fonde- 
re e volatilizzare metalli. Col mezzo dell’ esplo- 
sioni elettriche 1’ acqua si scioglie ne' suoi compo- 
nenti. Col mezzo dell* esplosioni elettriche T acqua 

si ricompone, il secondo fenomeno è 1* effetto dell’ 
accensione che si opera nella pistola del Volta: 
il primo si ottiene facendo «^traversare 1’ acqua da 
violenti scariche elèttriche. Il Wollaston ha data 
molta precisione a questo sperimento. 

79. L’elettroforo è un apparecchio che ha la 

propietà di conservare a lungo la Virtù elèttrico. v 

Esso è composto di un disco di materia resinosa 

sul quale situasi un disco di metallo con la tua 

J fri. I. r4 
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parte di mezzo attaccata ad un cilindro isolante di 
vetro. Da principio si separa il disco metallico dal- 
la resina , c si elettrizza questa battendola con una 
pelle di animale a pelo , p. e. di lepre. Poscia si 
applica il disco metilico sulla resina, e per mo- 
menti si tiene un dito sopra di quello. Ciò, fatto 
prima si ritira il dito., indi col mezzo del cilindro 
isolante si toglie il disco metallico dal eontatto del- 
la resina. Allora , se si presenterà il dito o un ec- 
citatore al disco metallico , fra i due corpi si of- 
frirà una scintilla. Rimettendo il disco metallico 
sulla resina , senza elettrizzar questa nuovamente , 
sebbene pel resto ripetendosi lo stesso processo , 
si avranno altre scintille. . / 

A .* 1 7 • 

ccompagniamo alquanto il fenomeno. Tosto 
ebe il disco mcl.dlico è situato sulla resina elettriz- 
zata , il costei fluido resinoso attira il fluido vitreo 
del disco metallico , il quale fluido vitreo non 
potendo passar nella resina , la cui natura è iso- 
lante , rimane sulla superficie inferiore del di- 
sco metallico. 11 fluid? resinoso di questo trova- 
si couteni poi-amen te respinto versp 1?,_ superficie 
supcriore. Ora il disco metallica,, non ha qui^che 
la sua ■ quantità naturale di fluido . elettrico , la 
quale solamente é decomposta , «d il su? fluidi^re- 
sinoso agis.ee più fortemente, sul dito in cjf vfctr- . 
to, ebe il fluido vitreo, perqbè il fluido vitreo 
jé ad una maggior distanza. Quest' aitane è inoltre 
aiutata da quella del fluido dello stesso nome ap- 
partenente alla resina. Cosi il fluid? vitreo , che 
fa parte del fluido naturale chiusq uul dito, sajà at- 

• i 
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tirato dal disco metallico, ed unirassi al fluido resi- 
noso sparso sulla superficie supcriore. Sicché se , 
dopo ritirato il dito , si toglie il disco metallico , 
questo si ritroverà allo stato di elettricità vitrea. 

80. Il condensatore è un istruinento fatto per Co*dsn;ji«r« 
rendere sensibili le picciolissime quantità di elettri- 
cismo (bruito da’ corpi di-costanti , facendole deter- 
minare ad accumolarsi sulla superficie eh’ esso pre- 
senta alla loro azione. Essp differisce poco dall' elet- 
troforo. Al disco di resina sostituite un corpo im- 
perfettamente- isolatore , 'e che tenga un luogo in- < 

t, ermedio fra i corpi conduttori e gl'isolanti : p. e. ‘ 
il. marmo bianco. Avrete un condensatore. * 

Immaginiamo il d>*eo metallico , trovandosi si- 
tuato sopra un disco di marmo bianco , riceva per 
comunicazione un debole grado di elettricismo chq. 
supporremo resinoso. Il fluido di questo elettricis- 
mo decomporrà alquanto il fluido naturale del mar- 
mo , respingendo verso il basso il fluido resinoso, 
ed attirando verso la parte superiore il fluido vi- 
treo. Ih marmo dal suo lato agirà sul metallo in 
virtù della sua elettricità- vitrea la. cui forza si eser- 
cita più da vicino p«r mantenervi la plcciola por- , 
ziome di elettricità resinosa a lui comunicata. Im- 
maginiamo una -seconda quantità, di fluido «ssere 
poscia comunicata al disco Tnetallico. Essa decom- 
porrà una nuova portionc del fluido naturale con-, 
tenuto nel marmo , il quale dal sub lato acquisterà 
■un nuovo grado di forza attrattiva- e cosL di se- 
guito. Quindi è che in questo apparecchio.il mar- 
mo , perché mezzo conduttore , lascia certa lihortà 
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al fluido -tlT ci contiene ; ma che, essendo pure'lsò- 
lante , il fluido resinoso del disco metaliioo che at- 
tira a lui si arresta al luogo del Contatto : il quale 'd* 
altronde si opera con superficie piane. Le superficie 
piane si prestano meno all’ effetto dell’ attrazione , 
che le curve. Quindi le picciolo quantità elettriche 
che riceve successivamente il disco metallicoyCou- 
tinueranno ad accumularsi fino al segno che , se- 
parato dal marmo , presejytandosegli il dito darà la 
scintilla. 

t 8i. L’ elettrometro di Tihcrio Cavallo consiste 
due palle di midollo di sambuco di picciolissimo 
metro pendenti per mezzo di due capelli , so- 
stanza isolatrice , da una palla di rame che appog- 
gia sull’ orificio di una specie di boccia di’ vetro. 
Si presenta un bastone di ceralacca , elettrizzata 
con lo strofinamento , a piccioia distanza della pal- 
la , mentre 'sj tiene un dito appoggiato alla mede- 
sima. Quindi' Si ritira prima il dito , poscia la cera- 
lacca. Le palle dovranno respingersi! per le stesse 
ragioni che abbiamo osservale trattando dell’ elet- 
troforo , tutto T apparecchio sarà caricato di elettri- 
cismo vitreo. Sempre che si presenta la ceralacca ad' 
una certa distanza dal punto di sospensione, le 
palle si ■'•accostano perchè la ceralacca riconduce 
nella palla di rame una parte della elettricità del- 
le palle di sambuco. Se si diminuisce la distan- 
za- potrà darsi • che le palle ,• perdendo il loro 
fluido addizionale , ritornino allo Stato naturale 
e giungauo a toccarsi. Allora , accostandosi mag- 
giamente i| bastone di ceralacca , J» (y-r.a. delia 
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sua elettricità resinosa , uel determinare una più, 
gran «piantila di illudo «Ureo a portarsi verso il 
punto di sospensione , decomporrà il fluido natu- 
rai delle palle , che passeranno cosi allo stato re- 
sinoso e si respingeranno di nuovo, in modo slif , 
a coloro i quali non fossero illuminati dalla teo- 
ria ( J. 3i ) 1' osservazione seconda si ritroverebbe H» 
eout radi! mone colla .prima in cui la ceralacca , nell’ 
accostarsi al punto di sospensione , sollecitava le pal- 
le a muoversi l’ una verso T altra, . \ ■ , 

(Comprendete ebe questo istrumento può sèrvi- 
re come il pendolo elettrico per determinare, la spe- 
cie di elettricità di un corpo qualunque. P. e. , 
nel caso ora espresso , ogni corpo vitreameute elet- 
trico , purché sia approssimato alla palla di rame, 
aumenterà 1’ allontanamento fra le due pallè di sam- 
buco : se poi il corpo sarà elettrico resinosamente, 
il primo moto delle palle presenterà la tendenza 
ad avvicinarsi fra loro. . 

8a. Tra gli sperimenti elettrici è conosciuto lo Scampanìo &- 
scampanio, detto dai- francesi carillon electrique , in lct ‘ r,co 
cui 1' azione di un corpo elettrizzato sopra un cor- 
po allo stato naturale è accompagnato da . circostan- 
ze particolari e dipendenti dalj’ apparecchio che si 
adop'era. Lungo tempo fenomeno da divertimento, 
oggi , per 1’ applicazione fattane dal celebre Volta 
alla formazion della grandine , fenomeno molto in- 
teressante. Eccovenè un cenno. 

Sospendete ad «n\ conduttore a defili macchina 
elettrica due campane senza battaglio ( fig 11 ):[uua 
h comunichi -col conduttore per mezzo di una ca- 
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l'io re, è in comunicazione coi corpi circostanti. Pi i - 
itia dello sperimento sulla superficie del disco in- 
feriore, chiuso nell' interno del cilindro * è posto 
un certo numero di palle di midollo di sambuco. 
Mettete in azione la macchina. Le palle entrerà uno 
in moto lanciandosi di continuo verso il disco supe- 
riori! , e venendone di continuo respiutf. La succes- 
sione dei moli con Ira rii delle palle e degli urti che 
avverranno Ira di loro saranno di una rapidità ine- 
sprimibile. 

Ciro xu. 

•» 1 

I t • .• 

Elettricità per riscaldamento 

/ ' . . , r -o , 

63. Alcuni minerali divengono elettrici per ri- 
sculdamanto. In essi le due elettricità in due punti 
idiversi ed opposti , come nella pila elettrica, si 
manifestano. ' k . 

84 . Toglieremo in e’sempio la varietà della 
pietra detta turmulina ( 1 ) distinta dall' Haùy col 
carattere ‘ d’ isogona. La turmulina isogoua è un 
cristallo che ha la forma di un prisma di no- 
ve lati terminato da una parte con una estremità di 
tre facce, e dall* altra cdn una di sei. Questa pie- 
tra , ad una temperatura alquanto inferiore del 34 
del termometro di Reanmur ( 4^ circa centigr. ) 
non dà segno alcuno di elettricismo ; ma tenu- 
ta per alcuni minuti nell’ acqua bollente , e tol- 


(1) Teofrasto scrisse la propietA di attrarre dell* ambra snelle 
al Lncutio appartenere. Congetturò il Watson il Un curro essere l.t 
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tu da tale immersione , lo manifesta con somma 
evidenza. A convincervene , dopo che 1’ avrete co- 
li riscaldata , potrete interrogarla con gli elettro - 
scopii vitreo e resinoso , messi prima in istato elet- 
trico , presentando loro , uno dopo 1' altro , i poli 
del cristallo. Se il polo sarà vitreo , esso agirà, ripul- 
sivamente verso P elettroscopio vitreo , ed attrattiva- 
niente verso l’elettroscopio resinoso.il polo. resinoso 
sarà indicato dagli effetti inversi dell' effetto testé ac- 
cennato , cioè sarà attrattivo verso P elettroscopio vi- 
treo , ripulsivo verso il resinoso. 

Presentandosi uno dei poli della turmalina a 
dei corpi leggieri , come alla cenere o alla raschia- 
tura di legno , ciascuna delle particelle di queste 
aostance diviene un .picciolo corpo elettrico di cui 
la parte rivolta verso il polo che agisce, sopra di 
lei ha acquistala una elettricità diversa da quella di 
questo polo : quindi la particella si porterà vers 9 
la tormalina. Giunta al contatto del cristallo vi ri- 
marrà attaccata , perchè il fluido del cristallo , e&r 
sendo questo un corpo non conduttore , non si de- 
comporrà sensibilmente per tale contatto : perciò 
non potrà nel fenomeno impiegare, lo Sviluppo del 
suo fluido naturale. Avviene però sovente che alcu- 
ni di tai piccioli corpi , appena attratti , vengono 
respinti. Questi) effetto ha luogo quando il picciolo 
corpo ha incontrato qualche molecola di sostanza 
conduttrice situata alla superflcie della turmalina, 
Immaginate che la molecola di sostanza conduttrice 
situata sulla superficie della turmalina abbia la elet- 
tricità Resinosa : una parte del fluido resinoso di 

lei passerà sulla parte contigua del picciolo covpq 
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attratto verso il cristallo , il quale dovrà trovarsi 
occupato «lai fluido vitreo , ed a questo fluido si 
combinerà , divenendo tal risullamento fluido elet- 
trico allo stato naturale , cioè inattivo. Allora il 
fluido resinoso che involgeva 1 ’ altra parte del pic- 
ciolo corpo , trovandosi non combinato con .altro 
fluido vitreo , ridurrà il picciolo corpo totalmente 
allo stato resinoso , d’onde ne seguirà che la mo- 
lecola conduttrice sovrapposta , la quale anche è 
nello stato resinoso . lo respingerà. , 

85. Sempre che la turmalina è riscaldata ili 
un modo inuguale , p. e. quando non è riscaldata 
in un fluido , o è riscaldata solo da una parte , le 
propietà de’ saoi poli elettrici sono invertite : quel 
polo cioè al quale un riscaldamento uniforme, dava 
la elettricità vitrea prende la resinosa , quello cui un 
riscaldamento uniforme dava la elettricità resinosa 
prende la elettricità vitrea ; dopo alcuni minuti la 
pietra non da segno alcuno di elettricismo ; in fina 
la pietra torna a manifestare 1 ’ elettricismo , e cia- 
scuno dei poli suoi trovasi ritornato alla specie di 
elettricità prodotta dal riscaldafnento uniforme. Le 
seguenti- speranze riuniscono le propietà elettriche 
della turmalina. 

86 . Sia t t (fig. »a ) un pezzo di turmalina , e po- 
sitivamente un segmento perpendicolare agli assi del 
prisma di lei. Sieno 1 1 due picciole lastre metalliche 
applicabili alle due superficie a b di cui i poli sono 
contrarii. A ciascuna di queste lastre sia saldato un 
filo metallico ff, e di questi due fili il primo vertica- 
le , il secondo piegato orizzontalmente e disposto in 
piodo da finir /’/’ parallelo *1 primo. Sospendete tra' 
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due fili un picciolo pendolo elettrico isolato p. Dopo 
tutto ciò elettrizzate la tormalina, immergendola 
per alcuni momenti nell' acqua bollente , e quindi 
situatela Ira lei due lamine dell’ apparecchio. Tosto 
il pendolo porterassi alternamente e senza interru- 
zione da un ilio all’ altro , e ciò durerà finché la 
pietra darà segni sensibili di elettricità. Spiegazione 
del fenomeno. 1 due fili y fff f' comunicando con 
le due superficie della pietra , acquistano le stesse 
propietà elettriche che le due superficie : l’uno la 
resinosa, l’altro la vitrea. Il pendolo T che non è 
elettrizzato precedentemente , portasi vèrso quello 
dei due fili in cui per accidente 1' elettricismo è 
più forte , e riceve parte del medesimo. Ma, per la 
stessa ragione , appena lo ha toccato , n’ è respinto 
e si porta verso 1’ altro filo , lo tocca , riceve par- 
te della elettricità di questo , ed è anche respinto , 
ritornando verso il primo filo. Il fenomeno si ri- 
pete .finché la pietra conserva la sua elettricità. 

8j. Se , in vece di riscaldare la tormalina nell’ 
acqua bollente , si appoggia sopra una lastra me- 
tallica rovente , o sopra carboni ardenti , ne siegue 
che, dopo certo tempo, il movimento oscillatorio del 
pendoTo diviene debolissimo , cessa affatto , e quin- 
di si riproduce e dura molte ore senza interrom- 
pimento. Cagione della diversità dall’ altro fenomeno: 
riscaldandosi il cristallo in questo modo irregolare , 
sempre fra le temperature dei due poli evvi disugua- 
glianza che da principio inverte le propietà elettri- 
che , come si è accennato di sopia. 

88. Se , mentre la tormalina manifesta lo' sta- 
to elettrico , voi la rompete , ogui frammento di 
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lei presenta J nelle due estremità gli stati elettrici 
diversi , non altrimenti che la turmtdina intera. 

Or voi ricorderete clie nei corpi isolanti in circo- 
stanze elettriche le due elettricità portansi separa- 
tamente in due parti opposte verso le estremità cor- 
rispondenti del corpo ( $. ai ). Quindi, supponendo la 
frattura avvenuta verso una estremiti della tormalina, 
parrebbe che il frammento- separato da quella par- 
te del cristallo eccitar si dovesse da una sola elet- 
tricità : ciò eh’ è in contraddizione col fatto. 

Il Coulomb spiega felicemente il fenomeno con- 
siderando ciascuna delle molecole integranti di una \ 
tormalina come se fosse una piccola turmalina , 
la quale, malgrado la picciolezza, Ò provveduta sem- 
pre dei suoi poli. Da questo dato risulta ebe nel- 
la turmalina intera vi è una serie di poli alterna- 
tivamente vitrei e resinosi , e tali essere le quan- 
tità del fluido libero che appartengono a questi 
diversi poli , ebe , in tutta la metà della turmali- 
na ancora intatta manifestante l' elettricità vitrea , 
i poli vitrei delle molecole integranti sono supe- 
riori in forza ai poli resinosi con loro in con- 
tatto ; mentre avviene il contrario nella metà ebe 
manifesta la elettricità resinosa : d’ onde siegue ebe 
la turmalina é nel medesimo caso che presentar 
potrebbe alcuna delle sue metà se fosse eccitata so- 
lo da quantità di fluido vitreo o resinoso uguali 
alle differenze tra i fluidi dei poli vicini. Dietro 
1 ’ anzidetto vedrete che, se si taglia la pietra in un 
luogo qualunque , dovendo la sezione inevitabil- 
mente avvenire fra due delle molecole integranti , 
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la parte distaccata comincerà con il polo di una 
specie , e finirà col polo di un' altra. 

89. Fenomeni analoghi a quelli che olire la tur-» v 
malina riscaldata osservatisi, in molti altri cristalli!. 
Però il celebre Haiiy , che intorno a quest’ oggetto La 
fatte ricerche diligentissime , dice che la facoltà di 
divenir elettrico per riscaldamento appartiene solo 

a cristalli di forme non simmetriche', clic le, parli 
ove in un cristallo risiedono gli opposti poli elettrici 
sono per configurazione differenti fra loro. Esempio: 
le due estremità del prisma della turmalina ($. 84 ). 

90. Quando si fonde il solfo in un bacino di 
ferro , e dopo di averlo isolato si lascia raffredda- 
re , trovasi avere acquistata la elettricità resinosa 
mentre il ferro avrà acquistata la vitrea. ,, Questo 
,, fatto sembra indicare ciò che avviene in ogni 
,, elemento della turmalina , e degli altri cristalli che 
,, si elettrizzano per calore. Una serie di clementi 
,, di tal-natura messi iu contatto gli uni con gli al- 
,, tri deve formare una vera pila elettrica , nella 
,, quale P isolamento e la separazione delle lastre 
,, sono prodotti dalla non conducibilità della so- 
,, stanza del cristallo. Se sr unisse in questo modo 
,, una serie di piccioli elettrofori composti di una 
,, lamina di solfo fuso in un recipiente di ferro , 1 
,, e di essi si formasse una pila , tale apparecchio 
,, avrebbe , come la turmalina , la propietà di eletr 
,, frizzarsi per calore , eh’ esso riceverebbe dai poli , 

e presenterebbe tult’ i fenomeni che presenta la 
,, turmalina (1). 


(i) Bitìt Traité de Pltysique Ex?* 1 v. Ili chap. X. 
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Aggiunta al 5- a5 del lib. IP ' . 


Immaginate un residuo di aria con 'presenza di 
vapore acqueo in un pallone di vetro ( lib. 1 , §. 
79 ) , dopo la operazione della macchina pneuma- 
tica nell’ interno di questo. Per misurare la ten- 
sione o la elasticità di questo mescuglio esponete 
all’ azione di esso un barometro a sifone : ciò si 
otterrà facendo in modo che il barometro , custo- 
dito in un cilindro di vetro , ed in comunicazione 
col pallone per mezzo di chiavetta , possa ricevere 
la pressione del mescuglio , mantenendosi garenti- 
to da ogni altra pressione di aria circostante. La 
pressione verrà indicata dalla scala annessa al ba- 
rometro ed esprimerà la tensione o la elasticità del 
mescuglio. L’ apparecchio vi olire un manometro 
applicato al mescuglio. 

Il pianometro serve molto alla formazione ed 
alla misura della elasticità dei vapori. 
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MONSIGNOR ROS1N1 

MKSIDENTE DELLA GIUNTA DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

Eccellenza 

Domenico Sangucomo desidera dare alle stampe un* opera «che 
lìi per titolo : Nozioni elementari di Fisica del Conte Michele Mi- 
lano ; prega 1’ E. V. a commetterne la revisione. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA Di PUBBLICA ISTRUZIONE 

A dì 4 Giugno 1824. 

li Rcg io Revisore Signor D. Biagio Ruberti avrà la compia- 
cenza di rivedere 1' Opera soprascritta , e di osicrvare se ri sia 
cala centro la Religione, cd i dritti della Sovranità. 

il Deputato per la revisione 
de 1 libri 

Cam. Francssco Rossi. 

/ 

Eccellenti!. , e Rev. Sig. 

i 

Ecco una delle belle scientifiche produzioni , che caratterizzan- 
do il vasto, e metodico ingegno del suo illustre Autore, fa vera- 
mente decoro al nostro paese. Il solo titolo che seco poru in fron- 
te di Kozictu Elementari di Fisica non impegna percerto a de- 
eidere sul vantaggio , chf può recare una tale opera. Si sa che la 
Fisica, occupandosi delle proprietà generali, e parziali della mate- 
ria de" diversi suoi stati , dei fenomeni , che ne risultano, dei 
rapporti di moto , e di attrazione , che sviluppami tra i corpi , e 
delle sostanze imponderabili, inanoduce 1’ uomo a contemplare la 
immensità della creazione. Ma non formano cali dottrine il solo 
seopo del presente Trattato. Non pochi, anche tra coloro nei 
quali la facoltà intellectiva non è nè scarsa , nè pigra , distratti 
da altre cure, incontrano gravi difficoltà a studiare la Fisica spe- 
maJmante moderna, perchè scevri di tutte le sublimi teorie nsa- 
WMtiche, che a quella vanno necessariamente ce, -.giunte. Or* 


V «pera v che per comando dì V. E. Rev. mi ho dcto il pregio dì 
rivedere , nell’ atto licito che nicme omette di quanto a quella 
facoltà li appartiene, è scritta precipuamente, perchè lenza gran 
numero di matematiche idee, e lenza gran travaglio le icienze Fi- 
siche agevolmente si apprendano. Si tenta qui dunque di facilitare 
lo studio di una disciplina , clic l’uomo anche di mediocri utenti, 
senza disonore, non può ignorare. Ivi la Religione eziandio , e la 
Sovranità sono scrupolosamente riguardate. Per cui son di parere, 
che a promuovere, per quanto è possibile, il bene della Gioventù 
studiosa , della prclodatu opeta si possa permettere la stampa. 

Napoli i 3 Ottobre iSa.p 

Il Regio Pensare 
Hiaoio Roberti. 

Napoli 9 Febbraro *^15. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER 
LA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Veduta la dimanda dello Stampatore Domenico Sangiicomo , 
con la quale chiede di voler stampare 1 ’ Opera intitolata Noiitni 
elementari di Fisica del Conte Michele Milano : 

Veduto il favorevole parere del Regio Revisore Signor D. Bia- 
gio Rubini ; 

Si permette che l' indicata opera si sumpi ; però non si pub- 
blichi senza un secondo permesso che non si darà se prima lo stes - 
ao Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuta nel con- 
fronto uniforme In impressione all' originale approvato. 

Il Presidente 
M. CoLa.ncelo 


l: Aggiunte 
Antonio Cottola 
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